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Il pacchetto fiscale ancora bloccato dalle divisioni nella maggioranza 

La DC spera che Visentini ceda 


ROMA *- •Ho del limiti di 
tempo da rispettare; il 31 
dicembre. Se entro quella 
data non si raggiungerà 
un accordo, la crisi sarà 
Inevitabile». Il ministro VI- 
sentlnl ha lanciato un nuo¬ 
vo ultimatum agli alleati, 
soprattutto democristiani, 
che da oltre un mese stan¬ 
no sabotando al Senato il 
•pacchetto» fiscale. Lo sfo¬ 
go del ministro, durante 
una pausa del lavori della 
commissione Finanze an¬ 
cora bloccati sugli articoli 
4 e 5 della legge. E In una 
Intervista che apparirà sul 
prossimo numero del setti¬ 
manale «Epoca,» Vlsentlnl 
rincara la dose; «Io non mi 
sento dipendente da nes¬ 
sun partito ed opero secon¬ 
do le mie convinzioni, sem¬ 
pre pronto a lasciare l’In¬ 
carico se mi si volesse im¬ 
porre qualcosa che non 
corrisponda ad esse». Ag¬ 
giunge; «Valutazioni e di¬ 
scussioni, anche vivaci, de¬ 
vono rimanere airinterno 
del governo. Se esse non 
sono superabili, ognuno 
deve trarne le conclusioni». 

Per tutta risposta, la 
maggioranza, con un vero 
e proprio colpo di mano, ha 
Imposto un rinvio di quat¬ 
tro giorni deirinìzlo dell’e¬ 
same in aula della legge. Il 
PCI, di fronte al «vergo- 


Nuovi rinvìi, iniziativa PO 
per stanare il pentapartito 

Uesame in aula al Senato fatto slittare a martedì prossimo - Il ritiro degli emenda¬ 
menti comunisti per impedire «vergognosi balletti» - Il ministro minaccia la crisi 


gnosi balletti» del penta¬ 
partito, ha deciso di ritira¬ 
re 1 propri emendamenti, 
con la riserva di ripresen- 
tarll in aula. Una Iniziativa 
che ha lo scopo di togliere 
al democristiani alibi e 

f tretestl per manovre dila- 
orle, costringendoli a ve¬ 
nire allo scoperto e ad as¬ 
sumersi la propria respon¬ 
sabilità. La DC, infatti, per 
non rompere con 11 mini¬ 
stro e 11PRI, ha presentato 
finora un solo emenda¬ 
mento al disegno di legge 
del governo, ma poi ha fat¬ 
to di tutto per ostacolarlo. 

La legge, secondo il ca¬ 
lendario del lavori appro¬ 
vato airunanimità, doveva 
giungere in aula dopodo¬ 
mani mattina, per essere 
votata da questo ramo del 
Parlamento entro la metà 
del mese. I caplgruppo del¬ 


la maggioranza Ieri hanno 
Invece stabilito che il testo 
arrivi all’Assemblea mar¬ 
tedì prossimo, per poter 
guadagnare qualche gior¬ 
no, nella speranza cne 11 
vertice del segretari della 
maggioranza (la cui data è 
peraltro ancora da stabili¬ 
re; si parla della terza de¬ 
cade del mese) riesca a 
sbloccare la situazione. 

Il blitz è stato duramen¬ 
te criticato dal presidente 
del gruppo comunista, 
Chiaromonte. «Le divisioni 
del pentapartito ormai da 
troppo tempo bloccano 1 
lavori della commissione 
— ha denunciato Chiaro- 
monte — abbiamo assisti¬ 
to in queste settimane ad 
un susseguirsi di dichiara¬ 
zioni del tutto opposte pro¬ 
venienti da esponenti della 
stessa maggioranza, e ad 


un vero e proprio doppio e 
triplo gioco». Il presidente 
dei senatori comunisti ha 
quindi ricordato che sul 
«pacchetto» Vlsentlnl ven¬ 
ne raggiunto un accordo 
nell’ormai famosa verifica 
di Villa Madama e che il 
provvedimento è stato va¬ 
rato all’unanimità dal 
Consiglio del ministri. E 
ciononostante, «la DC ha 
fatto di tutto per sabotar¬ 
lo». Ora, ha concluso Chia¬ 
romonte, «è giunto il mo¬ 
mento della verità. Noi ri¬ 
tiriamo 1 nostri emenda¬ 
menti, riservandoci di ri- 
presentarll in aula, per im¬ 
pedire che continui 11 bal¬ 
letto che si svolge ormai da 
troppe settimane». 

Con questo, ovviamente, 
1 comunisti non hanno ri¬ 
nunciato a sostenere la lo¬ 


ro battaglia parlamentare 
per modificare la legge. 
Tutt’altro; si impegneran¬ 
no a fondo, in aula, ma an¬ 
che in commissione, per 
introdurre 1 correttivi ne¬ 
cessari. 

La commissione intanto 
è tornata a riunirsi ieri se¬ 
ra. SI è discusso soprattut¬ 
to delle nuove tabelle con i 
coefficienti di forfetizza- 
zione IVA e IRPEF elabo¬ 
rate dal ministro su richie¬ 
sta socialista e comunista. 
Queste le maggiori novità 
«tecniche», secondo la defi¬ 
nizione dello stesso Visen¬ 
tini. Per PIVA sono state 
introdotte dieci nuove vo¬ 
ci, tra cui il commercio al 
minuto del prodotti far¬ 
maceutici soggetti a ricet¬ 
ta medica (aliquota del 
75%), libri e cartoleria 


(80%)» mobili ed articoli 
casalinghi (75%), macchi¬ 
ne per ufficio (77%), elet¬ 
trodomestici e televisori 
(75%). L’ aliquota del com¬ 
mercio al minuto del pro¬ 
dotti alimentari è salita 
dal 75 al 77%, e quella per 
auto e moto dal 75 all’80. 
Per quanto riguarda l’IR- 
PEF, sono state introdotte 
sedici nuove voci e ritocca¬ 
ti otto coefficienti. In so¬ 
stanza, si ricalcano gli 
schemi dell’IVA. 

Nonostante che alcuni 
esponenti democristiani si 
siano affrettati a spargere 
ottimismo a piene mani 

f »er 1 correttivi e le tabelle 
ntrodotti dal ministro, 1 
rapporti nel pentapartito 
sono ancora tesissimi. In 
una nota della segreteria 
nazionale, il PSDI esprime 
«viva preoccupazione» per 
come stanno andando le 
cose In commissione: «Non 
c’è stato finora un punto di 
incontro tra 1 partiti della 
maggioranza ed il mini¬ 
stro delle Finanze. Questa 
situazione va superata in 
tempi brevissimi per evita¬ 
re che si giunga ad una 
massiccia presentazione di 
emendamenti e di propo¬ 
ste difficilmente poi ri- 
componibili ad unità». 

Giovanni Fasanella 


Goria alla Camera non esclude un intervento d^autorità 

Sui salari un’ipoleca del governo 

«Provvedimenti specifici» nel caso le parti non raggiungano un accordo - Un emendamento del governo per l’aumento delle 
detrazioni d’imposta Irpef - Le proposte su cui il PCI darà battaglia - Singolare polemica di Amato con Napolitano 


ROMA — Da oggi si vota a Monte¬ 
citorio. La legge finanziarla, con¬ 
clusa Ieri la discussione generale, 
passa all’esame dell’aula. Articolo 
per articolo (e moltissimi sono gli 
emendamenti tra cui uno del go¬ 
verno che aumenta tutte le detra¬ 
zioni Irpef per carichi di famiglia, 
spese produzione reddito e ulteriori 
detrazioni in rapporto al tasso d’in¬ 
flazione previsto per II 1985) con un 
lavoro che durerà un’intera setti¬ 
mana. Alle analisi alternative e al 
contributi venuti dalla sinistra il 
governo ha risposto con un omag¬ 
gio formale (il ministro del Bilan¬ 
cio Romita ha «preso atto della di¬ 
sponibilità dei comunisti a con¬ 
frontarsi con le proposte economi¬ 
che dell’esecutivo»), ma una chiu¬ 
sura sostanziale. Intendiamoci, ha 
spiegato Goria, «il governo è dispo¬ 
nibile In base a documentate moti¬ 
vazioni a riproporre una parziale 
riallocazlone di talune ipotesi di 
spesa», purché si rimanga nell'am¬ 
bito delle cifre già stanziate; «nes¬ 
suna nuova spesa» in sostanza. 

Per quel che riguarda le prospet¬ 
tive deU’economia, che sono state il 


vero centro della discussione gene¬ 
rale, Eugenio Peggio (relatore di 
minoranza per il PCI) ha replicato 
Ieri in aula che il governo ha poco 
da vantarsi: l’inflazione, pur ridot¬ 
ta, si attesterà intorno all’11%; per¬ 
tanto l’obiettivo della sua riduzio¬ 
ne al 10% non è stato conseguito. 
D’altra parte, non si può tacere che 
cosa è costato questo parziale rien¬ 
tro dalla inflazione, in termini di 
disoccupazione (gli addetti all’in¬ 
dustria sono calati di ben ottocen- 
tomila unità ed anche questo Craxi 
non Io dice) e di salari (i redditi da 
lavoro dipendente scendono anche 
quest’anno del 4% al netto delle 
tasse). 

A proposito delle polemiche sulle 
cifre, ieri il sottosegretario Amato 
ha risposto a Napolitano, cercando 
di spiegare che la discordanza tra i 
dati forniti da Craxi (si è scesi dal 
16% al 9%) e quelli illustrati da 
Ciampi (si è passati in realtà dal 
12,9% tendenziale al 9,1% da otto¬ 
bre ’83 a ottobre ’84) non derivano 
da disinformazione o da «giochi di 
prestigio» del presidente dei Consi¬ 
glio, bensì dal diverso punto di rife¬ 


rimento: Craxi è partito dal mese 
in cui egli è entrato a palazzo Chigi, 
quindi si tratta di quasi un anno e 
mezzo. Certo, se 1 confronti econo¬ 
mici si facessero così, ciascuno po¬ 
trebbe sempre dimostrare quello 
che vuole. . 

Goria nella replica ha seguito 
più l’impostazione prudente della 
Banca d’Italia (luci e ombre della 
ripresa) che l’ottimismo socialista. 
Per il prossimo futuro, il ministro 
del Tesoro ha fatto risuonare so¬ 
prattutto la corda del costo dei la¬ 
voro: «In assenza di interventi — 
ha detto — il costo del lavoro cre¬ 
scerà in misura decisamente supe-. 
riore all’inflazione programmata. 
Il governo vuol fare la sua parte, 
limitando l’ascesa della spesa pub¬ 
blica e contenendo l’indebitamen¬ 
to. Qualora, tuttavia, non vi fosse 
un’analoga coerenza da parte degli 
altri operatori, allora ne risultereb¬ 
be compromesso il quadro generale 
e si imporrebbero provvedimenti 
specifici». Finora è solo una minac¬ 
cia, ma, evidentemente, qualcosa 
bolle in pentola 

La questione del salario e della 
scala mobile nel prossimi giorni sa¬ 


rà affrontata direttamente in aula. 
Infatti i comunisti hanno proposto 
un emendamento che prevede il 
reintegro dei punti tagliati per i di¬ 
pendenti pubblici. Sarà questo uno 
dei momenti di scontro presumi¬ 
bilmente più acuti con il governo. 
Ma la Camera verrà chiamata a di¬ 
scutere anche su altre questioni 
nodali riproposte dagli emenda¬ 
menti dell'opposizione di sinistra. 
Vediamone alcuni. ^ 

FISCO — Il PCI chiese di inserire 
alcune misure per la riforma del si¬ 
stema fiscale (tassazione dei titoli 
pubblici in mano alle persone giu- 
-ridiche, revisione delie aliquote IR- 
PEF, ecc.). Ciò si intreccia diretta¬ 
mente con il confronto in Senato 
sulla legge Visentini. 

PREVIDENZA — Occorre unificare 
i fondi per le perequazioni dei trat¬ 
tamenti pensionistici dei lavoratori 
dipendenti pubblici e privati; e au¬ 
mentare di mille miliardi gli ac¬ 
cantonamenti per innalzare i mini¬ 
mi di chi non ha altri redditi. 
STATALI — Superare il blocco e 
prevedere un minimo dì risorse per 
consentire l’apertura delle trattati¬ 
ve sindacali. 


OCCUPAZIONE — Bisogna inseri¬ 
re i fondi per il programma straor¬ 
dinario per l’occupazione giovanile 
nel Sud; le agenzie regionali del la¬ 
voro; l’agenzia di job creation; la ri¬ 
forma della cassa integrazione; il 
piano per la formazione professio¬ 
nale. 

INVESTIMENTI — Mille miliardi 
per l’innovazione tecnolo^ca, fi¬ 
nanziamenti per Io sviluppo indu¬ 
striale nel Mezzogiorno; aumento 
dei fondi per l’agricoltura. 

ENTI LOCALI — Le tre quesUonl 
chiave sono: 1) la legge non assicu¬ 
ra i mutui extra cassa stipulati nel 
1984; 2) non è vero che è garantito 
ai singoli enti locali l’aumento de¬ 
gli stanziamenti pari al 7%, anche 
se il fondo complessivo corrisponde 
a tale incremento. Bisogna, quindi, 
mantenere un criterio perequativo. 
Il PCI chiede che i Comuni che non 
raggiungono il 7% possano scrive¬ 
re come contributo straordinario 
una somma pari alla differenza 
mancante; 3) il fondo sanitario, co¬ 
me ha riconosciuto anche la com¬ 
missione sanità, va aumentato di 
2.500 miliardi. 

s.ci. 


ROMA — Democristiani e so¬ 
cialisti neppure si impegnano 
nella discussione in aula. Han¬ 
no iscritto a parlare un paio di 
senatori, che per onor di firma 
terranno il microfono per una 
mezz’oretta. Non certo perché 
intendano discutere linee e 
proposte di riforma dell’inter¬ 
vento straordinario dello Stato 
al sud, semplicemente vogliono 
proteggere il pasticcio giuridico 
e costituzionale con il quale DC 
e PSI hanno pensato di poter 
aggiustare il carrozzone Ca- 
smez — ignorando il fatto che il 
Parlamento l’ha sciolto del tut¬ 
to — ed anzi avanzando l’ipote¬ 
si di raddoppiarlo. Due Casse 
per il Mezzogiorno: una ed uso 
de e l’altra per i socialisti. 

Questo è il senso vero del de¬ 
creto legge in discussione al Se¬ 
nato, il cui testo è stato oppor¬ 
tunamente modificato dalla 
maggioranza, in modo tale da 
rendere più semplice e lucrosa 
la spartizione delle leve per il 
controllo della spesa pubblica 
nel Mezzogiorno. Ieri, in Sena¬ 
to, lo hanno denunciato non so¬ 
lo i comunisti (ha parlato il pre¬ 
sidente del gruppo Gerardo 
Chiaromonte), ma persino al¬ 
cuni uomini della maggioranza. 
(Tome il liberale Valitutti, il 
quale, dopo essersi lamentato 
per il modo come erano stati 
ristretti i tempi del dibattito 
(«segno della scarsa importanza 
che si vuol dare ad una discus¬ 
sione seria sul sud») ha detto: 
«Se davvero vogliamo celliere 
l’obiettivo di eliminare gli abu¬ 
si compiuti dalla Casmez negli 
ultimi anni, dovremmo allora 
dissipare il dubbio che il ‘fon¬ 
do* che stiamo per istituire sia 
semplicemente una reincarna¬ 
zione della vecchia Cassa». 

Chiaromonte, nel suo inter¬ 
vento, è partito da una rico- 
atruzione cronologica dei fatti. 
Dai voto alla Camera (agosto) 
che fece decadere il decreto go¬ 
vernativo per la proroga della 
Cassa, al varo del successivo 
decreto che, non potendo più 
salvare la Cassa, salvava il cas¬ 
siere (e cioè l’ex presidente, Pe- 


Dibattito in Senato sull^intervento straordinario nel Sud 

DC e PSI vogliono due Casmez 
Ignobile patto iH spartizione 

Chiaromonte chiede a Cossiga di pronunciarsi sul trucco dell’emendamento che ha 
stravolto il decreto di liquidazione delia Cassa - Baratto illegale - Forse oggi si vota 



rotti, voluto da Craxi come 
commissario liquidatore, e cioè 
gestore di fondi ingenti); fìno al 
recente mercanteggiamento in 
Senato tra DC e PSI, che ha 
portato alla modifica del decre¬ 
to, e cioè aH'inserìmentc al suo 
interno di un «pezzo* del dise¬ 
gno di legge organico per il 
Mezzogiorno, che permette 
raflldamento di un «fondo*, 
molto cospicuo (decine di mi¬ 
gliaia di miliardi) al ministro 
del Mezzogiorno, e cioè al de De 
Vito. 

Un baratto molto chiaro. 
Che però, oltretutto, è illegale. 
Ieri, prima che Io stesso (3ùa- 
romonte ponesse in aula la que¬ 
stione della legittimità dell’in- 
serimento nel decreto del capi¬ 
tolo prò-De Vito, la stessa com¬ 
missione Affari costituzionali 
del Senato aveva espresso un 
parere contrario al «colpo* 
compiuto dalla maggioranza. 
Chiaromonte si è rivolto diret¬ 


tamente a Cossiga, invitandolo 
a pronunciarsi sulla legittimità 
dell’operarione. Cossiga dovrà 
farlo prima che il decreto giun¬ 
ga al voto, e dovrà naturalmen¬ 
te tener conto del parere 
espresso dalla commissione Af¬ 
fari costituzionalL «Si tratta di 
una questione assai delicata — 
ha detto Chiaromonte — per¬ 
ché c’è un tentativo di stravol¬ 
gere, in modo assai disinvolto, 
norme di correttezza regola¬ 
mentare nei rapporti politici 
tra governo e Parlamenta II 
gruppo comunista — ha ag¬ 
giunto — propone di far deca¬ 
dere Temendamento, di pro¬ 
sciugare ancora il decreto sui 
poteri del liquidatore, e di ap¬ 
provarlo poi in un giorno o due 
(in modo che la Camera possa 
convertirlo nei termini costitu¬ 
zionali); e contemporaneamen¬ 
te di stabilire la data ravvicina¬ 
ta entro la quale giu^ere al¬ 
l’approvazione del disegno di 


legge sul nuovo intervento 
straordinario nel Mezzogior¬ 
no*. 

Chiaromonte ha usato |MroIe 
molto dure nei confronti del 
patto DC-PSI «sulle spalle del 
Mezzogiorno*. «Un trucco me¬ 
schino — ha detto — un appro¬ 
do miserabile delle dispute in¬ 
terne alla maggioranza, che 
rende chiarì gli scopi veri delle 
chiacchiere ristate su) sud ne¬ 
gli ultimi mesi*. 

Parlando poi del dibattito 
apertosi dopo il voto di agosto 
alla Camera (quando fu boccia¬ 
ta la nona proroga della Ca- 
smez: la nona) Chiwmonte ha 
espresso un giudizio negativo. 
«E^ un’occasione importante, 
per discutere davvero su uh 
grande problema nazionale — 
ha detto — e invece sì creò ad 
arte un allarmismo inutile. Si 
agitarono spauracchi inesisten¬ 
ti. E si tornò, assai banalmente, 
a uno sdocco dilemma: Cassa 
sì. Cassa na Verme avanti una 


L’Alta Corte 
annulla 4 
norme anti- 
autonomistiche 
del governo 


ROMA — La Corte costituzionale ha mrrsso un 
duro richiamo al governo per la sua politica cen- 
tralistica ed antiautonomista. Con un’unica sen¬ 
tenza pubblicata ieri, l’Alta corte ha annullato 4 
importanti disposizioni in materia di competen¬ 
ze regionali, tc^liendo al governo diritti e facoltà 
che si era illegittimamente assegiiato. Dopo aver 
sottostimato negli ultimi anni il disavanzo di tra¬ 
sporti e sanità, il governo aveva scaricato le con¬ 
seguenze sulle R^oni, «obbligate* dalla finan¬ 
ziaria ’84 a coprire i disavanzi di aziende di tra¬ 
sporto e USL. La Corte ha giudicato illegittimo 


quest’obbligo, attribuendo le responsabilità alla 
‘Tesoreria centrale. Adesso sono 430 i miliardi da 
trovare e di dò do\Tà tenere conto la finanziaria 
che si discute in questi giorni. 

Gli altri due punti della sentenza riguardano 
la competenza sul personale degli uffìd Oa finan¬ 
ziaria aveva attri^ito al presidente del Consi¬ 
glio il potere di stabilire i singoli casi di «indi¬ 
spensabile* assunzione di personale) e sui requi¬ 
siti dei fornitori del servizio sanitario nazionale 
(il ministro D^an si era attribuito la facoltà di 
stabilire criteri e requisiti). 


vecchia e purtroppo sempre 
nuova categoria di meridionali¬ 
sti: quelli che pur di avere an¬ 
che solo la promessa di un po’ 
di miliardi sono disposti ad ac¬ 
cettare tutto. E una caloria 
che Ulustri meridionalisti — da 
Giustino Fortunato a France¬ 
sco Compagna — chiamavano 
meridionalisti straedoni o ac¬ 
cattoni. E si perse così di vista 
il punto fondamentale della 
battaglia meridionalist^ quello 
che ripetono sempre più ango- 
sdosamente, uomini come Pa¬ 
squale Saraceno; che doè senza 
una nuova politica nazionale 
che assuma come obiettivo cen¬ 
trale Tawio a soluzione della 
questione meridionale (che og¬ 
gi coindde con la questione 
dell’occupazione) non c’è spe¬ 
ranza seria di soluzione di un 
problema immenso. E fuori di¬ 
scussione — ha pros^uito 
Chiaromonte — la necessità di 
un intervento straordinario, 
doè di un afflusso straordina¬ 
rio di risorse nel Mezzogiorno: 
ma la questione fondamentale 
è l’altra. E così la discussione si 
è immeschinita sempre di più. 
ed è giunta aUo squallido ap¬ 
prodo attuale: la spartizioiie 
vergognosa sul controllo della 
spesa pubblica*. 

Nel dibattito generai^ fino a 
questo momento, sono interve¬ 
nuti una dedna «fi senatori. lYa 
di essi, oltre a Chiaromonte, i 
comunisti (^ice e Crocetta. Ie¬ 
ri, a tarda sera, per la Sinistra 
indipendente ha preso la paro¬ 
la (jlaudio NapoIeonL AiKhe 
lui ha contestato la legittimità 
costituzionale dell’inserimento 
nel decreto dell’emendamento 
che istituisce il «fondo*. AiKhe 
perché — ha osservato — O Se¬ 
nato ha votato la costituziona¬ 
lità del provvedimento, ricono¬ 
scendo i requisiti di urgenza, 
prima che il decreto fosse 
emendato con ITntroduzione di 
una misura che, in modo evi¬ 
dentissimo (ha valore plurien¬ 
nale) non ha nulla di udente. 

Forse oggi stesso inizieranno 
le votazioni sugli articoli e sugli 
emendamenti, dopo che Cossi¬ 
ga si sarà pronundato sulla ri¬ 
chiesta del PCI. 


I lavori delia Direzione del PCI 

La FGCI verso 
un congresso 
di rìfondazi 

Convocato il Comitato centrale - Dichiarazioni di Occhet- 
to > Sferzante replica ad una ignobile sortita del «Popolo» 



ROMA — La direzione del PCI si è riunita 
Ieri in preparazione del CC di fine mese in cui 
sarà affrontata la questione giovanile. Come 
ha riferito ai giornalisti Achille Occhetto ri¬ 
chiamandosi anche alla relazione svolta in 
direzione dal segretario nazionale della 
FGCI Marco Fumagalli, «cl si prepara ad una 
vera e propria rlfondazlone*. «Il prossimo 
congresso della FGCI — ha annunciato Oc¬ 
chetto — sarà una vera e propria costituente 
di una nuova organizzazione profondamente 
diversa dalle altre e che dentro nuove forme 
deve accogliere le diverse esperienze che In 
questi anni cl sono state nei movimenti, nel 
modo di fare politica, nella pratica femmini¬ 
le e femminista*. 

Occhetto ha avvertito che quella del CC 
non sarà una discussione rituale, dovuta: vi¬ 
viamo In una fase drammatica in cui si corre 
il rischio di una crisi della politica, soprattut¬ 
to per quanto riguarda 1 giovani. Nell’affron- 
tare questo tema vogliamo anche rispondere 
in modo concreto a chi pretende di rappre¬ 
sentarci come una forza che vorrebbe fare 
della questione morale un uso strumentale e 
moralistico. L’impegno che metteremo sulla 
questione giovanile è la dimostrazione più 
concreta della volontà di ricerca di una via 
d’uscita positiva per tutta la democrazia Ita¬ 
liana. 

Occhetto ha aggiunto che, d’altra parte, la 
questione giovanile consente di discutere nel 
concreto della modernità della società italia¬ 
na e nello stesso tempo di mettere in guardia 
dalla campagna di ottimismo condotta dal 
governo rispetto allo stato dell’economia. È 
vero che c’è stata meno inflazione (sìa pure 
con quelle caratteristiche di precarietà che 
sono sotto gli occhi di tutti) ma è anche vero 
che cl sono stati meno salari, meno Investi¬ 
menti, meno occupazione, meno servizi. 

E stato chiesto ad Occhetto un giudizio 
sulla nota dell’organo ufficiale della DC che 


dà dell’«ex fascista* al compagno Natta. «Ec¬ 
co che cosa Intendo per profonda crisi della 
politica quando sì arriva a sìmili espedienti 
per distogliere l’attenzione dal gravi e pro¬ 
fondi problemi che la DC deve affrontare. 
Voglio sperare che questa uscita del Popolo 
sia Immediatamente smentita dalla redazio¬ 
ne e dalla DC; se così non fosse, questo artico¬ 
lo sarebbe resempllficazlone del grave Im¬ 
barbarimento di tutta la vita politica Italia¬ 
na». 

Progetto Vlsentlnl. «L’originalità della no¬ 
stra posizione sta nel fatto che vediamo la 
questione fiscale non come un fatto punitivo 
ma come un elemento funzionale ai proble¬ 
mi dello sviluppo. Non vogliamo scontri di 
carattere corporativo». 

Questione morale. «A differenza di quel 
che si vuole far credere, non c’è un’ostinazio¬ 
ne del PCI su questo o su quel caso. Il proble¬ 
ma è più alto, e riguarda 11 modo di fare poli¬ 
tica. Noi speriamo che le nostre iniziative cl 
consentano di aprire tra le forze politiche su 
quella che noi chiamiamo una via d’uscita 
alla democrazia italiana: basi effettivamente 
nuove di organizzazione della politica e dei 
rapporti tra partiti e Stato». 

Governo di programma. Occhetto ha repli¬ 
cato infine al vicesegretario socialista Clau¬ 
dio Martelli e alle sue strumentali interpre¬ 
tazioni della proposta di Natta. In realtà il 
segretario generale del PCI si è richiamato 
ad un’esigenza di carattere costituzionale, e 
cioè l’applicazione dell’art.92 sull’autonomia 
dell’esecutivo dalle segreterie dei partiti e 
sulla prevalenza degli elementi programma¬ 
tici su quelli di schieramento. «Qualora si 
operasse in una situazione di questo genere, 1 
comunisti potrebbero assumere atteggia¬ 
menti diversi. Affrontare con serenità 11 te¬ 
ma che abbiamo posto sul tappeto sarebbe 
già una dimostrazione di voler aprire un di¬ 
scorso nuovo tra le forze politiche». 

g.f.p. 



Pentapartito in crisi al Comune 


Mario Forte 


Napoli, va via 
il sindaco de 
Dopo 12 mesi 
si ricomincia 


La città ha pagato la pretesa di tenere 
il PCI airopposlzione - PSI incerto 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Picardi, Scotti e ora Forte. TVe sin- 
daci «bruciati* in un anno. E dal venti novembre 
dell’anno scorso, da quando cioè si votò per il 
rinnovo del consiglio comunale, che la crisi al 
Comune si è infilata in un vìcolo cieco. Con il 
PCI, partito di maggioranza relativa, costretto 
alTopposizione, il pentapartito minoritario e liti¬ 
gioso consuma una ennesima crisi. Mario Forte, 
48 anni, doroteo di ferro, sindaco da meno di 
cento giorni (fu eletto il 2 agosto scorso) si dimet¬ 
terà quest’oggi insieme a tutti gli assessori nella 
seduta di giunta convocata «ad hoc* alle 10 in 
punto al secondo piano di Palazzo San Giacomo. 
L’altra sera in consiglio comunale i socialisti, to¬ 
gliendo l’appogrio esterno aH’amministrazione 
De, Pii, Psdì e Prì (39 consiglieri su 80), hanno 
fatto crollare il castello di carta che Tingegneria 
pentapartitica aveva faticosamente messo su, 
dopo l’insuccesso di Enzo Scotti per dar vita ad 
una «grande coalizione*. Dodici mesi dopo Napo¬ 
li si ritrova punto e a capo. I comunisti, del resto, 
l’avevano detto che si avviava la città in un vìcolo 
cieco. E invece si son persi mesi preziosi in una 
logorante paralisi amministrativa. 'Traffico, igie¬ 
ne pubblica, scuola: la vita quotidiana è sconvol- 
ta.aal vuoto di potere. All’onzzonte si profila una 
nuova emergenza: dal prossimo 8 dicembre i ca¬ 
mion della N.U. non sapranno dove scaricare 
tonnellate e tonnellate di immondizia, perché la 
ditta privata proprietaria dello sversatoio ne ha 
preannunciato la chiusura con Io scopo di ottene¬ 
re condizìom più favorevoli dal Ckimune. 

■II pentapartito non è una formula sufficiente 
per governare Napoli» ammette Giuseppe Galas¬ 
so, leader del Pri partenopeo, che pure è stato tra 
i più tenaci oppositori della fonnazione dì una 
giunta di sinistra, l’unica ad avere i numeri per 
amministrare stabilmente. Veti nazionali, accor¬ 
di di vertice hanno finora impedito che il «caso 
Napoli» trovasse una soluzione positiva al di fuo¬ 
ri aella camicia di forza dell’accordo a cinque. 
Ora però iniziano i ripensamenti. Dice l’ex sinda¬ 
co Franco Picardi, capogruppo del Psdì nella Sa¬ 
la dei Baroni: «Il pentapartito non è un'alleanza 
strategica*. 

La mossa del Psi, accelerando le dimissioni di 
Forte, si inserisce dunque in una situazione in 
movimento. Ma q^Ii sono le reali intenzioni del 
partito socialista? Nel documento del direttivo 
provinciale, con il quale è stato dato il via alla 
crisi, si propone «la preparazione unitaria del 
prossimo bilancio comunale* con il coinvolgì- 
mento dunque anche del PCI. Spiega un consi¬ 
gliere socialista. Salvatore Abruzzese: «Questo è 
Punico modo, una volta sgombrato il campo dalla 
presenza della giunta Forte, per fare approvare il 
Dilancio di previsione per il 1985, da tutte le forze 
democratiche, mettendo fuorigioco il MSI*. Nei 
giorni scorsi infatti sembrava prendere corpo 
una meschina operazione trasformistica mirante 
alla formazione di un «mppo indipendente* 
composto da fuoriusciti del partito di Almirante. 
Ma I consiglieri Renzullo e.Cerbone, indicati co¬ 
me 
no( 
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e i possìbili «supporter* del pentapartito, han- 
) decisamente negato l’intenzione di seguire l’e¬ 


sempio del «missino pentito» Francesco Vollaro. 

L’^apertura della crisi, commenta il capogrup¬ 
po comunista Berardo Impegno, «può diventare 
un primo segnale per la riapertura del dialogo 
politico a sinistra*. 

«Tìittavìa — aggiunge — diciamo sin d’ora no 
al pentapartito sotto qualsiasi variante ci venga 
presentato*. E un chiaro altolà a chi, nel Psi co¬ 
me nella De, pensa di pilotare questa crisi propo¬ 
nendo come soluzione un cambio nella guida 
dell’amministrazione: un sindaco socialista al 
posto di uno democristiano. «L’alleanza a cinque 
— è il giudizio del PCI — è debole, precaria, 
inconsistente e, in quanto minoritaria, esposta 
anche al continuo inquinamento della destra fa¬ 
scista*. Occorre superarla, dunque, riprendendo 
la collaborazione tra i due maggiori partiti della 
sinistra. Pei e Psi, sapendo che solo una giunta 
laica e di sinistra ha la forza e l’autorevolezza, 
oltre che l’indispensabile mamoranza, per far 
uscire la città dalle secche dea’immobilismo. 

L’incognita rimane comunque l’atte^amento 
finale che assumerà il Psi. IVagli uomini del ga¬ 
rofano* partenopeo non c’è unità di intenti. A ■ 
capogruppo consiliare Giulio EK Donato (messo 
recentemente in minoranza) ha giudicato l’aper¬ 
tura della crisi «intempestiva* e un consigliere a 
lui vicino. Salvatore Arnese, sostiene addirittura 
che è «un ulteriore passo verso lo scioglimento 
anticipato del consiglio». A meno che, aggiunge 
Arnese, non si adotti anche a Napoli la smuzione 
presa a Matera: giunta laico socialista con il Pei 
nella maggioranza e la De all’opposizione. Ma da 
Roma La Ganga è subito intervenuto per dire 
che «non esiste llpotesi che a Napoli si crei un 
nuovo caso Sardegna*. La Ganga ha anche ag¬ 
giunto che «Napob è governabile*, ma quello che 
non ha chiarito come si possa concretamente go¬ 
vernarla tenendo aH’opposizione il partito di 
maggioranza relativa. 

In casa democristiana l’insuccesso di Forte ha 
creato ulteriori elementi di preoccupazione sulla 
tenuta del partito in città. Il \icesegTetario na- 
zinnale Enzo Scotti non va oltre la riproposizione 
deH’ìpotesi, pochi mesi fa dimostratasi imprati¬ 
cabile. di un «patto a sei*: «La go\’ernabìlità di 
Napoli passa necessariamente — ha detto — at- 
tra^'erso una soluzione istituzionale che impegni 
anche il Pci«. Ma a ribadire che questa e solo 
un’idea personale di Scotti — e non delTintera 
De — ha provveduto lo stesso Mario Forte; «L>- 
sapartito è stato escluso quattro mesi fa, non 
\-edo perché Io si debba riproporre proprio ora», 
n sindaco dimissionario minimizza la sfiducia 
mostratagli dal Psi, fin quasi a negare la realtà: 
«E un fatto positivo — afferma - in quanto crea le 
condizioni ^r una presenza organica dei sociali¬ 
sti in giunta*. Sarebbe tutto qui il problema? E 
perche il PSI dovrebbe entrare in munta ora do¬ 
po aver detto no quattro mesi fa? Di tatticismi e 
di piccolo cabotaggio Napoli può anche morire. 
Eppure l’alternativa c’è. La attà è go\'ernabile. 

f mrchè sì imbocchi la strada indicata dal Pei del- 
a collaborazione tra le forze laiche e di sinistra, 
l'unica che ha anche la forza dei numeri. 

Luigi Vicinanza 




1 '-fi 




i 

I 


f 





















MERCOLEDÌ 
7 NOVEMBRE 1984 



Il «Washington Post» rivela un documento segreto della Casa Bianca 


Drammatico inasprimento in Cile 


osi 

Si prepara una 
vasta campagna 
internazionale 
per bollare 
come «truffa» 
sandinista 
il voto 
di domenica 
in Nicaragua 



gli USA contro Managua 


WASHINGTON — Dopo aver •effi¬ 
cacemente bloccato» il piano di pa¬ 
ce del gruppo di Contadora (Co¬ 
lombia, Messico, Panama e Vene¬ 
zuela), rammlnlstrazlone Reagan 
prepara una vasta campagna per 
convincere gli americani e il mon¬ 
do che le elezioni di domenica in 
^Ilcaragua sono state «una truffa». 
E quanto rivela il «Washington 
Posi» sulla base di un documento 
segreto preparato per una riunione 
del consiglio di sicurezza nazionale 
a cui ha partecipato, la .settimana 
scorsa, il presidente americano 
Ronald Reagan. 

Il giornale americano scrive che 
il documento segreto del consiglio 


di sicurezza nazionale si compiace 
del fatto che gli Stati Uniti sono 
riusciti a bloccare il processo di pa¬ 
ce di Contadora, considerato con¬ 
trario agli interessi USA. 

Ai primi di settembre 1 paesi del 
gruppo di Contadora hanno pre¬ 
sentato un plano di pace per l’A¬ 
merica Centrale che prevede una 
riduzione deH'influenza militare 
straniera nella zona e stabilisce 
meccanismi per rilanciare la fidu¬ 
cia tra gli stati della regione. Dopo 
l’approvazione del governo di Ma¬ 
nagua, gli USA si sono immediata¬ 
mente mossi per far fallire il plano 
di Contadora. E Honduras, Costa¬ 
rica, Salvador e Guatemala si sono 


subito accodati agli americani 
chiedendo modifiche profonde, che 
di fatto hanno bloccato gli sforzi di 
Contadora. 

«L’abbiamo spuntata sugli ulti¬ 
mi tentativi del Nicaragua e del 
Messico di spingere alla firma di 
un insoddisfaccnte accordo di Con¬ 
tadora» afferma il documento se¬ 
greto, sottolineando che l’ammini¬ 
strazione Reagan ha riportato un 
parziale successo nella sua politica 
verso il Nicaragua. «I mancati fi¬ 
nanziamenti dell’opposizione ar¬ 
mata da parte del congresso — si 
sostiene ancora nel documento se¬ 
greto — sono una grave perdita, 
ma la nostra gestione delle elezioni 


in Nicaragua e gli errori sandlnistl 
hanno portato l’oplntone pubblica 
su posizioni contrarle alle elezioni- 
truffa». 

Il «Washington Post» sostiene in¬ 
fine che nel documento si delinea 
una strategia globale per mettere 
in cattiva luce le votazioni in Nica¬ 
ragua, che prevede il colnvolgl- 
mento delle ambasciate USA all’e¬ 
stero e interventi di esponenti poli¬ 
tici e sindacali americani. Ieri, il 
Dipartimento di Stato si è rifiutato 
di commentare le rivelazioni del 
giornale, limitandosi a negare re¬ 
sistenza di una campagna della 
Casa Bianca contro le elezioni in 
Nicaragua. 


Pinochet conferma 
il governo e impone 
lo stato d'asseclio 

Tarpa resta ministro 


Dopo una giornata di attesa e di incertezza, Tannuncio a sor¬ 
presa - La Chiesa conferma l’appoggio a esuli e opposizione 


Per gli osservatori 
si è votato 
in modo libero 

Soddisfatti i moderati che hanno partecipato alla consultazione 
elettorale - Ucciso dai «contras» il ministro delle Poste Schmid! 


Dal nostro inviato 
MANAGUA — La notizia di 
oggi dal Nicaragua non vie¬ 
ne dal lento spoglio del voto 
che non sta cambiando so¬ 
stanzialmente la netta vitto¬ 
ria del Fronte sandinista, ma 
dal fronte di guerra. Ieri 
mattina è caduto in combat¬ 
timento, a soli cento chilo¬ 
metri da Managua, il mini¬ 
stro delle Poste e telecomu¬ 
nicazioni il vlcecomandante 
Enrlque Schmldt, inviato a 
comandare il battaglione di 
forze speciali del ministero 
degli Interni «Fabio Ubeda» 
nella regione di Boaco, ad 
oriente della capitale. Secon¬ 
do il comunicato del mini¬ 
stero degli Interni, li «Fabio 
Ubeda» era stato inviato nel 
giorni scorsi all'inseguimen¬ 
to di una task force dei «con¬ 
tras» che la scorsa settimana 
aveva ucciso sei bambini nel 
villaggio di San Gregorio. 

Enrlque Schmldt aveva 37 
anni ed era di quella genera¬ 
zione e di quel gruppo di gio¬ 
vani che aveva diretto la ri¬ 
volta contro Somoza e poi la 
Rivoluzione. Era di famiglia 
ricca ed era stato persino di¬ 
rigente amministrativo della 


Siemens del Nicaragua. Al 
tempi della dittatura era di¬ 
ventato sandinista, come al¬ 
cuni della sua classe, era sta¬ 
to arrestato, torturato, era 
tornato a combattere. Dopo 
la vittoria del luglio del ’79 
era diventato capo della poli¬ 
zia, poi ministro deile comu¬ 
nicazioni. infine comandan¬ 
te della «Fabio Ubeda» in una 
mobilità di compiti tipica di 
questa ancor giovane rivolu¬ 
zione e dei tempi di guerra 
che sta vivendo. 

È la prima volta che cade 
in combattimento un viceco¬ 
mandante ed un ministro. 
Lo scontro armato ha provo¬ 
cato la morte di 73 «contras» 
e tre feriti. - ■ 

Sul fronte delle elezioni il 
computo procede lentamen¬ 
te e ieri si era scrutinato solo 
il 40 per cento dei voti. Il 
Fronte sandinista continua 
a mantenersi saldamente in 
testa con circa il 69 per cento 
del voti, seguito molto da 
lontarw> dal Partito conser¬ 
vatore democratico, il parti¬ 
to tradizionalmente forte tra 
1 contadini, con il 12,2 per 
cento e dal Partito liberale 
indipendente, forte nei ceti 


medi urbani, con TU,9 per 
cento. Sempre Inesistente 
l’opposizione di sinistra di 
cui tre partiti. Partito comu¬ 
nista, Partito socialista e 
MAP non raggiungono in¬ 
sieme il 3,5 per cento del voti. 
Tace la «Coordinadora de¬ 
mocratica», la coalizione 
astensionista di destra che 
non ancora fatto sapere se 
oggi si presenterà al «dialogo 
nazionale» con tutti gli altri 
partiti, la Chiesa e le orga¬ 
nizzazioni sindacali e sociali 
del paese. Tace l’alta gerar¬ 
chia cattolica, che in pratica 
si era schierata con le forze 
astensioniste. Gira qualche 
sommessa lamentela di fro¬ 
de, subito smentita dai tre- 
centocinquanta osservatori 
stranieri che hanno girato in 
questi giorni il Nicaragua in 
lungo e in largo. «l,e elezioni 
sono state una grande, posi¬ 
tiva esperienza — ha detto il 
vicepresidente dell’Interna- 
zionale socialista per l'Ame¬ 
rica latina Francisco Pena 
Gomez — gli astensionisti 
hanno sbagliato, per loro è 
stata una grande occasione 
perduta». E l’inglese lord 
Chitnis, membro della Ca- 
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Cartellone coi risultati delle elezioni presidenziali per le strade di Managua 


mera dei Lord inglese, ha af¬ 
fermato che «il processo elet¬ 
torale è legittimo e come tale 
deve essere riconosciuto dal¬ 
la comunità internazionale». 
L’ex presidente del Costari¬ 
ca, patriarca José Figueres, 
ha dennito storiche le elezio¬ 
ni di domenica. 

Profondamente soddisfat¬ 
to dell’esito della votazione 
si è detto Costantino Pereira 
vicepresidente del Partito li¬ 
berale indipendente, terza 
formazione della futura As¬ 
semblea nazionale, che ave¬ 
va pubblicamente assunto 
un atteggiamento del tutto 
contrario a quello del presi¬ 
dente del partito, Virgilio 
Godoy, favorevole al ritiro 
del PLI dalle elezioni pochi 
giorni prima della consulta¬ 
zione. «1 liberali sono andati 
a votare respingendo ii ten¬ 
tativo di togliere legittimità 
alle elezioni» ha detto Perei¬ 


ra. Il candidato alla vicepre¬ 
sidenza per il Partito sociali¬ 
sta Adolfo Everstz ha dichia¬ 
rato di non aver ricevuto al¬ 
cuna segnalazione negativa 
da parte dei commissari elet¬ 
torali del suo partito (circa 
500 in totale contro 3500 del 
sandinisti): «Saremmo scor¬ 
retti se affermassimo che c’è 
stata una frode elettorale», 
ha aggiunto. Naturalmente 
Everstz non ha perso l’occa¬ 
sione per criticare il Fronte 
sandinista: «Gli errori e le 
difficoltà delia rivoluzione 
sandinista proiettano una 
luce negativa sull’idea di so¬ 
cialismo». 

Per Maurizio Diaz, candi¬ 
dato alla presidenza per il 
Partito socialcrìstiano popo¬ 
lare. che sta ricevendo oltre 
il cinque per cento dei suf¬ 
fragi, le elezioni dimostrano 
la volontà del popolo nicara¬ 


guense di istituzionalizzare 
la democrazia: «Il voto di do¬ 
menica è un’esperienza uni¬ 
ca perché la rivoluzione è 
stata in grado di combinarsi 
con le forme democratiche di 
tradizione occidentale». «Noi 
abbiamo lavorato — ha ag¬ 
giunto Diaz — per dare fidu¬ 
cia agli elettori nel senso che 
quelle di domenica non sono 
state le ultime ma le prime 
elezioni delia nostra storia 
politica». 

Un giorno esemplare, pur 
nella sua eccezionalità, quel¬ 
lo di ieri per il Nicaragua. La 
politica e la guerra si sono 
intrecciate ^ profondamente' 
ancora una volta, come pur¬ 
troppo minaccia di succede¬ 
re per lungo tempo in futuro, 
se dagli Stati Uniti non verrà 
un segno di buonsenso e di 
negoziato. 

Giorgio Oldrini 


SANTIAGO DEL CILE — Gravissima e per molti versi ina¬ 
spettata svolta alla crisi del regime: dopo una giornata di 
attesa Pinochet ha sparato a zero. Le dimissioni del governo 
sono state respinte tutte, compresa la più importante, quella 
del ministro degli Interni, Onofre Jarpa. L’unico sostituito — 
è il ministro deH’Economlg, al cui posto è stato messo il 
segretario generale, Marquez De La Piata. Contemporanea¬ 
mente il dittatore ha imposto lo stato d’assedio in tutto il 
paese. Coprifuoco, intanto, in tutte le città intorno a Santia¬ 
go e nella capitale stessa tra mezzanotte di ieri e le cinque di 
stamane. 

Il provvedimento è stato motivato «per porre fine alla cri¬ 
minale spirale terrorista e sovversiva, per impedire turba¬ 
menti dell’ordine pubblico, che colpiscono la tranquillità dei 
cittadini». Lo stato d’assedio riconosce al presidente il diritto 
di confinare, porre agli arresti domiciliari o in luoghi diversi 
dal carcere ed espellere dal territorio nazionale le persone 
che ritiene opportuno, ma anche il diritto di sospendere il 
diritto di riunione e la libertà di informazione e di opinione, 
di limitare l’esercizio dei diritti di associazione e di slndaca- 
llzzazione, di imporre la censura alla corrispondenza e alle 
comunicazioni. 

Nel paese, nelle capitale, lo sgomento è enorme, la decisio¬ 
ne di Pinochet viene considerata uno spaventoso colpo di 
coda. Si ignora se Jarpa, civile, moderato, fautore dell’aper¬ 
tura di un dialogo, accetterà un reincarico che lo schiaccia e 
gli fa perdere ogni credibilità. Nel tardo pomeriggio, Jarpa, 
dopo un incontro con monsignor Fresno e con monsignor 
Plnera, aveva dichiarato di «essere soddisfatto dei chiari¬ 
menti avuti». 

Chiamata in causa dallo stesso Jarpa che ha accusato i 
vescovi di essersi incontrati a Roma con i dirigenti comunisti 
cileni in esilio, la Conferenza episcopale ha detto, per bocca 
del suo presidente, monsignor Bernardino Pinera, che «non è 
possibile che un ministro degli Interni dia come ragione delle 
sue dimiàsioni una riunione apostolica tra vescovi cileni e 
compatrioti che da molti anni soffrono la condanna dell’esi¬ 
lio». 

E, ancora, smentendo così nettamente le fonti del Vaticano 
che avevano liquidato la riunione romana come un semplice 
incontro religioso con la celebrazione di una messa: «Quando 
l vescovi cileni viaggiano all’estero e si riuniscono con gli 
esiliati, hanno l’abitudine di invitare a quest’incontri mili¬ 
tanti e dirigenti di diversi partiti, marxisti inclusi, al fine di 
dare notizie del Cile e, a volte, di offrire i servigi che la Chiesa 
può fornire agli esiliati e ai loro familiari». 

In realtà l’impegno della Chiesa nel campo dei diritti uma¬ 
ni, nell’assistenza al p>opolo e nella condanna dell’esilio di 
massa che ha colpito i dissidenti cileni è andata gradualmen¬ 
te aumentando. Nel viaggio dei vescovi a Roma, conclusosi 
qualche giorno fa, era compresa la denuncia a Giovanni Pao¬ 
lo II della repressione in Cile e le prove che la bomba contro 
la chiesa di Punta Arenas è stata scagliata da un tenente 
della polizia di Pinochet Tanto netta è la condanna quotidia¬ 
namente praticata da tutta la Chiesa nei confronti del regi¬ 
me da scavalcare obiettivamente i moderatissimi tentativi di 
apertura portati avanti da Jarpa. 


Mons. Laghi: 
non ho mai 
visitato 
un lager 
in Argentina 

BUENOS AIRES — «Tutto 
ciò mi addolora profonda¬ 
mente perché non risponde a 
verità l’affermazione secon¬ 
do cui avrei visitato campi di 
concentramento. Vorrei che 
la persona responsabile di 
questa accusa si faccia cono¬ 
scere e confermi la sua testi¬ 
monianza. Io ho i diari di 
quanto ho fatto e di come mi 
sono mosso». Monsignor Pio 
Laghi, nunzio apostolico og¬ 
gi a Washington, per molti 
anni a Buenos Aires, è inter¬ 
venuto direttamente nella 
vicenda che lo vede compari¬ 
re tra i 1351 nomi di implica¬ 
ti nella repressione del mili¬ 
tari argentini. Lo ha fatto 
parlando al programma 
«Nuevo dia» trasmesso da 
«radio Mitre». Subito prima 
era stato il presidente argen¬ 
tino Alfonsln a «esprimere 
deplorazione e condanna per 
l’inserimento neH’elenco di 
Laghi, un uomo prestigioso 
della Chiesa, la cui attività 
come nunzio sarà ricordata 
da tutti». E il ministero degli 
Interni ha affermato che l’e¬ 
lenco pubblicato da «E1 Pe- 
riodista» — una rivista pro¬ 
gressista fondata da pochi 
mesi da intellettuali tornati 
dall’esilio — «non è quello 
consegnato deilla Conadep il 
20 settembre». Replicano al 
«Periodista», il nostro elenco 
è autentico, fornito da fonti 
ineccepibili. Perché lì gover¬ 
no non rende noto il suo, e 
possibile il confronto? 


Sulle elezioni in Nicaragua, Antonio Rubbi, responsabile della 
Sezione Esteri del PCI, ha rilasciato questa dichiarazione. 

Quel che va detto, innanzitutto, delle elezioni in Nicaragua 
è che si è trattato di una grande prova di maturità e dì 
democrazia, del popolo nicaraguegno. Solo il dipartimento di 
Stato americano, visibilmente irritato per gli esiti di questa 
prova, può giudicarla una * farsa elettorale*. CU osservatori 
Intemazionali che erano sul posto, compresi i de italiani, 
hanno parlato di libera e democratica espressione della vo¬ 
lontà popolare, assai più autentica di quanto non sia avvenu¬ 
to in Salvador lo scorso anno. La chiamata alle urne, pur 
avvenuta in uno dei momenti più difficili per la vita del 
paese, accerchia to ed aggredito militarmente e alle prese con 


Una dichiarazione di Antonio Rubbi 


Ha vinto l’aspirazione 
del popolo alla pace 

una grave crisi economica, ha riscosso una grande e ordinata 
partecipazione popolare facendo fallire una sin troppo orche¬ 
strata campagna per l’astensione. 

Il successo elettorale ottenuto dal Fronte Sandinista è te¬ 
stimonianza del reale consenso su cui poggia la rivoluzione 
nicaraguegna e dell’adesione al programma di trasformazio¬ 


ne del paese, avviato dopo la liberazione dalla dittatura so¬ 
mozista. Le legittimità di chi governa il Nicaragua non può 
p’ù essere messa in dubbio da nessuno. Dopo questo voto è 
auspicabile che gli Stati Uniti rivedano la loro politica e ces¬ 
sino ogni tipo di intervento, diretto e indiretto, contro l’indi¬ 
pendenza e la libertà del Nicaragua. A ciò l’anno sollecitati 
anche quei governi europei, compreso il nostro, che anche di 
recente si sono pronunciati a favore delle proposte del grup¬ 
po di Contadora, per una soluzione politica delle tensioni 
aperte nell’area del Centroamerica, per un aiuto concreto 
allo sviluppo dei paesi della regione. 

Dopo questo voto il governo sandinista in Nicaragua può 
trarre maggior forza per difendere l’indipendenza e le con¬ 
quiste della rivoluzione, per portare avanti il dialogo con le 
forze dell’opposizione e per affermare, nel pluralismo econo¬ 
mico e politico, una più intensa vita democratica nel paese. 


ROMA — Il CC del PCI ha in¬ 
viato il seguente messaggio al 
Comitato Centrale del iTCUS: 
•Cari compagni in occasione 
del 67esimo anniversario della 
Rivoluzione d’Ottobre inviamo 
ai lavoratori, al popolo ed ai co¬ 
munisti dell’Unione Sovietica 
il saluto amichevole dei comu¬ 
nisti italieuii, questa ricorrenza 
avviene in un momento peuti- 
colarmente diffìcile e preoccu¬ 
pante della vita intemazionale 
gravita di pericoli e di tensioni. 
L’auspicio è quello che tutti gli 
sforzi vengano compiuti da 
ogni parte ed ogni utile iniziati¬ 
va sia intrapresa per migliorare 


Messaggio del PCI 
al PC dell’URSS 

il clima intemazionale e per ri¬ 
prendere la strada del dialogo, 
della distensione e della coope¬ 
razione. Con carattere di ur¬ 
genza sì pone l’esigenza di pro¬ 
poste coraggiose per sbloccare 
la rovinosa corsa agli arma¬ 
menti, per far cessare i conflitti 
aperti in tante regioni del mon¬ 
do, per aiutare quei pppoli che 
vivono in condizioni di media e 
di fame». 

«Cari compagni in questa ri¬ 


correnza così importante per il 
vostro paese e significativa per 
le forze di progresso del mondo 
intero desideriamo rivolgervi 
l’augurio che possiate ottenere 
risultati positivi nello sviluppo 
della vita economica, sociale e 
culturale del vostro paese. De¬ 
sideriamo altresì riconfermarvi 
la nostra volontà di favorire lo 
sviluppo dei rapporti di amici¬ 
zia e cooperazione tra l’Italia e 
l’Unione Sovietica, nel mutuo 
interesse dei due paesi e dei 
due popoli e di rapporti ami¬ 
chevoli tra i nostri due partiti 
nel pieno rispetto della recipro¬ 
ca autononua». 


Tra due settimane voto a scrutinio segreto davanti ai due rami del Parlamento 

Andreotti-Gwdioe, Q caso alle Camere 

Illecite pressioni per la promozione del generale corrotto? 


ROMA — Tra due settimane la pro¬ 
va più diffìcile per Giulio Andreotti. 
Le Camere riunite in seduta comune 
dovranno decidere, con voto segreto, 
se insabbiare definitivamente (come 
ha proposto con un voto di strettissi¬ 
ma misura la maggioranza della 
commissione Inquirente) o no le gra¬ 
vissime accuse di corruzione e inte¬ 
resse privato in atti d’ufficio mosse 
dai giudici torinesi Cuva e Vaudano 
nei confronti dell’attuale ministro 
degli Esteri per aver favorito la no¬ 
mina del piduista gen. Raffaele Giu¬ 
dice a comandante della Guardia di 
Finanza. Esattamente come voleva¬ 
no i petrolieri per poter realizzare la 
colossale frode ai danni dello Stato. 

Con quella di Andreotti sarà esa¬ 
minata dal Parlamento anche la po¬ 
sizione del socialdemocratico Mario 
Tanassl. Lui è la seconda volta che 
incappa in un procedimento d’accu¬ 
sa a carico di ex ministri: per l’affare 
Loockhed le Camere lo rinviarono al 
giudizio della Corte costituzionale 
che lo condannò per avere intascato, 
quand’era alla Difesa, una lauta tan¬ 
gente per l'acquisto degli aerei Her¬ 
cules C-130. 

Di tangenti per centinaia e centi¬ 
naia di milioni si parla anche nell’af¬ 
fare Andreotti-Giudice sulla base di 
Impressionanti riscontri della magi¬ 
stratura: grazie alle confessioni di 
alcuni petrolieri pentiti è stato possi¬ 
bile risalire ad una parte almeno de¬ 
gli assegni pagati alle segreterie del¬ 
la DC, del PSDI e anche del PSI in 


cambio della nomina di Giudice, poi 
condannato appunto per il gigante¬ 
sco contrabbando di petrolio. 

E che Andreotti senta il fiato sul 
collo lo dice il voto a sorpresa con cui 
la Camera, il 23 ottobre scorso, ha 
ribaltato la richiesta di assoluzione 
formulata a maggioranza dalla 
giunta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere e consentito così ai giudici di 
Torino di inquisire l’ex sottosegreta¬ 
rio socialdemocratico alle Finanze 
Giuseppe Amadei, accusato di cor¬ 
ruzione pluriaggravata proprio per 
aver fatto da intermediario tra i pe¬ 
trolieri e Andreotti e Tanassi per la 
nomina di Giudice. Quel voto (molti 
de e socialisti assenti, altri deputati 
della maggioranza schierati con 
l’opposizione) aveva rappresentato 
un nuovo, significativo segnale di 
presa di distanza da Andreotti alla 
vigilia appunto della discussione del 
suo caso, così strettamente legato a 
quello di Amadei. 

I giudici sostengono che, se anche 
l’operazione Giudice andò in porto 
nel *74, in realtà i tentativi di impor¬ 
re al vertice della Guardia di Finan¬ 
za l’uomo voluto dai petrolieri erano 
cominciati ben prima, con sostegni 
(«devianze» dice Cuva) anche a livello 
di ministri, li primo tentativo risale 
al ’70; a muoversi per Raffaele Giu¬ 
dice è quel colonnello Donato Lopre- 
te, anche lui poi coinvolto nello scan¬ 
dalo dei petroli, latitante per anni, 
arrestato qualche mese fa in Spagna. 

Giudice non ce la fa, ma al suo 


posto va a comandare la Guardia di 
Finanza un anziano generale prossi¬ 
mo alla pensione. E puntualmente i 
giochi si riaprono nel *73. Andreotti è 
in quel momento presidente del Con¬ 
siglio. In favore di Raffaele Giudice 
si muove ora il cardinale vicario di 
Roma Ugo Poletti, che scrive ad An¬ 
dreotti. La risposta è sollecita e com¬ 
prensiva. «Ho ricevuto la Sua vìva e 
calda segnalazione*, scrive il presi¬ 
dente del Consiglio: «Non mancherò 
di vedere che cosa si possa fare in 
ordine alla Sua aspirazione*. 

•Questa è una commendatizia re¬ 
datta in termini meramente proto- 
collari*, dirà il democristiano Angelo 
Bonfìglio nella relazione stesa a no¬ 
me dell’Inquirente che, con soli un¬ 
dici voti su venti, propone di mettere 
una pietra sopra tutto l’affare. In 
realtà le cose stanno in modo molto 
diverso. Di lì a poco, appena An¬ 
dreotti passa alla Difesa (Tanassi è 
alle Finanze), scatta l’operazione 
vincente: Giudice viene Inserito nel¬ 
la rosa dei candidati, sostenuto tanto 
dall’ex sindaco andreottiano di Pa¬ 
lermo Salvo Lima quanto dal capo di 
Stato maggiore deH’eserclto dell’e¬ 
poca, gen. Viglione, piduista anche 
lui, e finalmente ottiene la nomina. 

E tutto avviene in un turbine di 
assegni staccati dal petrolieri per so¬ 
stenere Giudice. Il bello è che neppu¬ 
re il relatore di maggioranza, Bonfi- 
glio, nega il traffico di danaro (420 
milioni? o tre volte tanto?), ma so¬ 
stiene che nessuno pretese le tangen¬ 


ti, e che comunque gli intermediari 
avrebbero fatto tali creste sulle som¬ 
me che alla fin fine due ministri non 
si sarebbero venduti — pardon, non 
avrebbero fatto •mercimonio di atti 
di governo* — per cifre piuttosto 
basse. 

Se non che ad accusare in un pri¬ 
mo momento Andreotti era stato 
proprio Tanassi: •È stato lui a solle¬ 
citare la nomina di Giudice*, disse, 
salvo poi a rimangiarsi quest’am¬ 
missione che probabilmente doveva 
servirgli anche da scaricabarile. E 
trattandosi di un recidivo, neanche 
Bonfìglio se la sente di difenderlo a 
spada tratta, e opera un singolare di¬ 
stinguo. Nel proporre alle Camere 
riunite l’archiviazione del procedi¬ 
mento (tra l’altro pretendendo di 
considerare inutili diciotto confronti 
proposti dai commissari comunisti), 
l’esponente democristiano sostiene 
infatti che di Andreotti sarebbe <am- 
piamente provata l’estraneità* ai 
fatti, mentre sarebbero *del tutto ca¬ 
renti gli elementi di prora* nei con¬ 
fronti di Tanassi. 

Con il che si compie tra l’altro una 
grossolana deformazione dei compi¬ 
ti del Parlamento. Non sono le Ca¬ 
mere a dover giudicare; esse debbo¬ 
no, con il loro voto, solo consentire 
alla Corte costituzionale di verifi¬ 
care la sussistenza o meno delie ac¬ 
cuse mosse ad Andreotti e Tanassi 
dalla magistratura. 

Giorgio Frasca Polara 


I miliardi trasferiti illecitamente in Canada 

12 figli di Ciaiicimiiio 
sott’accusa per ia vaiuta 

I mandati dì comparizione inviati dall’uffìcio istruzione di Pa¬ 
lermo - Chi è Giuseppe Bono, il boss amico dell’ex sindaco 

PALERMO — Due mandati di comparizione sono stati inviati 
dai giudici dell’uffìcio istruzione del tribunale di Palermo a 
Sergio e Giovanni Ciancimino, i figli dell’ex sindaco democri¬ 
stiano arrestato. Il reato: concorso per costituzione di capitali 
all’estero, vale a dire 2 milioni e 300 mila dollari dall’Italia in 
Canada, frutto, secondo l’accusa, di operazioni illecite compiute 
da Vito Ciancimino. Una richiesta per il sequestro dei beni del¬ 
l’esponente de è stata a^-anzata dalla procura della Repubblica 
di Palermo. Il tramite per le operazioni illecite in Canada è, 
secondo riscontri acquisiti in Canada, il boss Giuseppe Bono. 



Giuseppe Bono 


MILANO — Giuseppe Bono, 
palermitano, classe ’33, è tut- 
t’altro che un «insospettabile». 
Al suo matrimonio con la tra¬ 
panese Antonietta Albino, il 16 
novembre dell’SO, all’Hotel 
Pierre di New York, fu presen¬ 
te (e fu fotc^rafata) tutta la 
grande mafia, a partire dal su- 
perboss John Cambino. Sono le 
foto che inguaiarono non pochi 
«colletti bianchi», inclusi Luigi 
Monti e Antonio Virgilio, cat¬ 
turati nel blitz di San Valenti¬ 
no. Se per quel matrimonio si 
riunì io stato maggiore di Cosa 
Nostra, Bono doveva essere 
davvero un personaggo di gran¬ 
de rilievo. E infatti quando, 
neir82, egli giunse in Italia, 
non potè stabilirsi a Milano. 
Era un personaggio indesidera¬ 
bile, e venne diffìdato dal risie¬ 
dere nel capoluogo lombardo. 
Dovette scegliersi un domicilio 
discreto, a Novara, in via Mo- 
reira. E qui che Io arrestarono 
gli agenti della Guardia di Fi- 
nanza. 

Il luc^o era scelto bene: una 
città tranquilla, fuori del gran¬ 
de giro, ma i un tiro di schiop- 
po: una quarantina di chilome¬ 
tri, mezz’ora in auto dalla «ba¬ 


se» milanese, da quegli uffìci di 
ria Larga n. 13 do\-e aveva sede 
r«amministrazione» della ma¬ 
fia. E in ria Larga, secondo i 
riconoscimenti fotografici di 
una dipendente delle società- 
paravento, Bono ci capitava 
spesso. Anzi, in Italia doveva 
essere venuto proprio per so¬ 
vrintendere alla buona armo¬ 
nia tra le famiglie mafiose che 
intorno a quegli uffici grarita- 
vano. 

«Il giudice», lo chiamano. Co¬ 
sa Nostra, a quanto pare, l’ave¬ 
va spedito a Milano con man¬ 
dato di arbitro e pacificatore. 
La profonda frattura fra le co¬ 
sche del sud al nord non doveva 
riprodursi. E infatti non si ri¬ 
produsse, o si ricuci In quegli 


uffici, ai quali faceva capo il 
movimento dei narcodollari 
prorenienti dal traffico della 
famiglia Bonanno, padrone di 
casa era Ugo Martello, uomo 
della «famiglia» di Bolognetta, 
un comune ricino Palermo, che 
faceva capo al Bono; ma ci baz¬ 
zicava anche, fra gli altri. Luigi 
Monti, che per liquidare le sue 
società aveva chiesto i servizi di 
Antonino e Salvatore Enea, uo¬ 
mini del clan di San Gitiseppe 
Iato, facente capo a Antonino 
Salvatore. Negli «interessi su¬ 
periori» degli affari, l'unità 
spezzata al sud si ricuciva al 
nord. «Vincenti» e «perdenti», 
sotto la ri^Ie sorveglianza del 
•giudice» Giuseppe Bono, erano 
ugualmente a disposizione dei 


Bonaimo di New York e New 
Jersey, ai quali serviva una ba¬ 
se sicura in Italia, uno «scalo» 
per i loro quattrim. 

Lo scalo era costituito dalle 
società di ria Larga: Prodalit, 
Maprial, Citam, Staco. Se ne 
era occupato, prima ancora de¬ 
gli inquirenti milanesi, il giudi¬ 
ce palermitano Giovanni Fal¬ 
cone. Indagando sulla mafia 
del clan Spatola-Inzerillo sì era 
imbattuto in «Tanino il picco¬ 
lo», al secolo Ugo Martello, di¬ 
ciassette anni di latitanza, fini¬ 
to anche lui nella retata di San 
Valentino. Era il titolare occul¬ 
to delle società di vìa Larga, 
agli ordini di Giuseppe Bono. 

AH’indomani del blitz del 
febbraio ’83, un funzionario 
della polizia tributaria milane¬ 
se aveva dichiarato: «Noi ab¬ 
biamo scoperto i legami tra Bo¬ 
no e una decina di mafiosi, ma 
Bono aveva rapporti con alme¬ 
no altri cento boss della mafia». 
Da allora le indagini sono con¬ 
tinuate, altri nomi si sono ag¬ 
giunti a quella prima decina. 
L’ultimo è quello di Vito Gian- 
cimina 

Paola Boccariio 
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Feste dell’Unità 

Sono «un» modo 
non «il» modo 
dì fare polìtica 


La Festa dell'iUnltà» di Roma è 
stata bellissima, forse la più bella 
che abbiamo mal fatto e la parteci¬ 
pazione di pubblico davvero ecce¬ 
zionale; ma non trovo giustificata 
l'Insistenza di tanti Interventi — 
ultimo quello di Vittorio Campione 
sull’iUnItà» del 17 ottobre — a pro¬ 
posito della Festa deir*Unttà* (o 
delle Feste) come nuovo «modo» 
della politica. Certe espressioni mi 
paiono Infatti poco chiare: che cosa 
significa ’assumere II modo della 
Festa pienamente come modo della 
politica»; 'riversare nelle nostre or¬ 
ganizzazioni — non solo le sezioni, 
ma anche le altre strutture e orga¬ 
nismi di direzione — Il 'modo' delle 
Feste»? 


È chiaro che non manca un nes¬ 
so tra cyyacità di organizzare una 
grande Festa dell"*Unltà» e di fare 
politica. Riuscire per esemplo a 
coinvolgere nello svolgimento del¬ 
la Festa forze esterne al partito, ma 
che In essa ravvisino opportunità 
da utilizzare e con ciò un rapporto 
positivo con la realtà del PCI, non è 
solo un risultato Importante, ma 
comporta sicuramente una deter¬ 
minata mentalità politica: moder¬ 
na, aperta, capace di annodare le¬ 
gami con la società civile. 

Mentalità, peraltro, più diffusa 
di quanto qualcuno non creda: se 
per esemplo non cl fosse stato un 
consenso di massima da parte del 
militanti, coloro che costruiscono e 


fanno vivere la Festa, attorno alla 
scelta di Introdurre pubblicità e 
sponsorizzazioni all’Interno di essa 

— con una capacità di distinguere 
tra l’Insieme del messaggi politici 
che escono dalla Festa e gli aspetti 
commerciali, oggi difficilmente 
eludibili ma circoscritti nel conte¬ 
sto generale — le Feste sarebbero 
state una cosa diversa da quello 
che abbiamo visto. 

CIÒ nonostante, se un nesso esi¬ 
ste tra capacità di organizzare una 
Festa e di fare politica, pure non va 
dilatato fino al punto di Individua¬ 
re un ‘modo della Festa che diven¬ 
ta modo della politica», e non solo 
per quanto dice Sandro Morelli su 
•Rinascita»: *La Festa non significa 
Immediatamente II PCI (...). Qual a 
ragionare così (...). La Festa è la Fe¬ 
sta. La politica. Il "quotidiano", du¬ 
ro Impegno del comunisti nella fa¬ 
tica al tutta la società non possono 
essere direttamente ‘festa’!». Ma 
perché, diciamolo chiaro, ciò che 
serve sono proposte, ad esemplo 
per dare linfa all’attività delle se¬ 
zioni, perno della vita del partito, 
nelle quali — scherzava Cavino 
Anglusln una Intervista all’tUnltà» 

— «l’aria non è sempre frizzante co¬ 
me quella del Velodromo dell’Eur»; 
e Fausto Ibba, che lo Intervistava, 
replicava che se non è facile orga¬ 
nizzare una Festa così bella, forse è 
ancora più difficile mettere Insie¬ 
me motivi e forze per un’iniziativa 
politica, poniamo, sul tema della 


casa. Far vivere 11 tessuto democra¬ 
tico costituito dalle nostre sezioni, 
spina dorsale del partito di massa, 
penetrare tra strati sociali nuovi:se 
questo è uno del maggiori problemi 
che cl stanno davanti, ebbene la so¬ 
luzione richiede approfondimento. 
Idee, tentativi, sacrifici e non mi 
sembra immediatamente desumi¬ 
bile dal tmodo della Festa* e da 
quella che Campione definisce 
•una concezione totale della politi¬ 
ca, giocata cioè a tutto campo». 

E, su un altro versante, ciò che 
serve è mettere a punto tutti gli ac¬ 
corgimenti necessari perché te fe¬ 
ste, oltre a essere belle e stimolanti 
sul plano politico e culturale, pro¬ 
ducano anche un utile finanziarlo: 
e nel miscelare politica, cultura e 
raccolta di fondi — aspetto che non 
va troppo pudicamente celato: che 
un partito si auto/lnanzi alla luce 
del sole non può fare una brutta 
Impressione vanno profuse 
grandi doti di Intelligenza e di equi¬ 
librio politico, e ciò almeno sino a 
rivoluzione avvenuta, quando cioè, 
come dice Boba nella celebre vi¬ 
gnetta, d’Unltà* potremo final¬ 
mente averla gratis. 

D’altra parte, se con le Feste per¬ 
seguiamo anche (e sottolineo an¬ 
che) Il fine di ricavare un utile fi¬ 
nanziarlo, Il pubblico che vi parte¬ 
cipa Io fa con finalità che spesso 
sono di puro divertimento o di con¬ 
sumo, per assistere a uno spettaco¬ 


lo o per gustare quel tcocktall» che 
Angius nell'intervista citata racco¬ 
mandava di non fare andare di tra¬ 
verso, sussurrando all’Interessato 
che è un nostro potenziale Iscritto: 
basterebbe, del resto, rileggersi le 
Indagini compiute sul visitatori 
della Festa per avere un’Immagine 
sufficientemente chiara del visita¬ 
tore medio. E poi: perché definire le 
Feste un *movlmento politico-cul¬ 
turale»? Il termine •movimento* 
Implica coscienza; la donna che 
protesta contro la violenza sessua¬ 
le, l’operalo che manifesta contro II 
taglio della scala mobile. Il giovane 
pacifista sono coscienti di apparte¬ 
nere a qualcosa di generale, prova¬ 
no questo senso di appartenenza: il 
che non mi pare si possa proprio 
dire per la maggior parte del visita¬ 
tori delle Feste. 

Per concludere: in questi ultimi 
anni abbiamo scoperto ulteriori 
possibilità che vengono dalle feste 
deir*Unltà* come essenziale, spes¬ 
so esaltante momento di rapporto 
di massa, né è mia Intenzione ridi¬ 
mensionarne la funzione; ma at¬ 
tenzione, le Feste sono uno del mo¬ 
di della politica e non «II» modo del¬ 
la politica, non possono confonder¬ 
si con lo sforzo e la ricerca quoti¬ 
diana di soluzione ai mille proble¬ 
mi che si pongono al partito. 

Silvano Ambrosetti 

Segreteria della 
Federazione milanese del PCI 


INCHIESTA / Viaggio nel Canada, paese immenso e poco conosciuto - 1 


Ronald Reagan riceve il 
vincitore delle elezioni 
canadesi, il conservatore 
Brian Mulroney. Nella foto 
grande, un complesso edilizio 
autosufficiente di Montreal 






Dal nostro inviato 

MONTREAL — «È stato 11 
voto del Québec a dare 11 
colpo di grazia alla maggio¬ 
ranza liberale». Con accen¬ 
tuazioni e toni diversi, con 
soddisfazione o rincresci¬ 
mento, è sempre questa la 
spiegazione che negli am¬ 
bienti politici di Montreal 
si dà al clamoroso ribalta¬ 
mento di posizioni elettora¬ 
li per effetto del quale, all’i¬ 
nizio di settembre, 1 conser¬ 
vatori sono tornati al go¬ 
verno del Canada dopo più 
di vent’annl, escludendo 11 
partito liberale. 

Il Québec — quasi sette 
milioni di abitanti su una 
popolazione totale di ven¬ 
tuno milioni — considerato 
una roccaforte storica del 
liberali, dei quali era stato 
lungamente leader r«affa- 
scinante» Jean Pierre Tru- 
deau, questa volta ha vota¬ 
to in modo quasi plebiscita¬ 
rio per 1 conservatori di ' 
Brian Mulroney, che hanno ‘ 
stravinto. E Ronaid Rea¬ 
gan non ha tardato un atti¬ 
mo a telegrafare da Wa¬ 
shington la sua esultanza 
al nuovo premier canadese, 
politicamente più «omoge¬ 
neo» al titolare della Casa 
Bianca che non il primo 
ministro uscente, e sconfit¬ 
to, John Turner. 

Nella sede del partito na¬ 
zionalista che governa la 
Provincia del Québec (biso¬ 
gna però intendersi sui ter¬ 
mini: quelli che in Canada 
si chiamano Province sono 
in realtà degli «States» con¬ 
federati che godono di una 
larga autonomia legislati¬ 
va e amministrativa, e la 
Provincia del Québec è 
grande come Italia, Fran¬ 
cia e Spagna messe insie¬ 
me) si sostiene che li voita- 
faccia degli elettori ha tro¬ 
vato validissime ragioni In 
una sorta di tradimento 
operato dal partito liberale. 
Spiega Nadia Assimopou- 
los, una giovane donna di¬ 
namica che. nonostante il 
cognome di suono incon¬ 
fondibilmente greco. è vice¬ 
presidente del partito «qué- 
becois»: «Due anni fa l’ex 

f jremler Trudeau ha voluto 
mporre una nuova Costi¬ 
tuzione nelia quale, mal¬ 
grado le nostre richieste, 
non esiste più il riconosci¬ 
mento del Québec come 
una società diversa da quel¬ 
la delle altre Province ca¬ 
nadesi, con caratteri e pe¬ 
culiarità suoi propri. La no¬ 
stra protesta e rimasta ina- 
scoitata, e la popolazione 
non lo ha accettato. Il no¬ 
stro appoggio al conserva¬ 
toli è stato una scelta pra¬ 
gmatica contro l’arroganza 
del governo federale, con¬ 
tro cni non ha voluto tenere 
conto delle nostre esigenze, 
del nostro problema». 

Il «problema», antico, è 
quello della minoranza 
francofona del Québec e dei 
suol rapporti col governo di 
Ottawa. Problema etnlco- 
linguistico e politico che af¬ 
fonda le sue radici nella 
storia stessa di questo pae¬ 
se e che torna periodica¬ 
mente alla ribalta con fasi 
di particolare asprezza. Chi 
accende il televisore a Mon¬ 
treal può optare, a scelta, 
tra programmi In francese 
e programmi in inglese, ma 
sin dalla prima pagina le 
guide turistiche si preoccu¬ 
pano di sottolineare che nel 
Québec 1*82 per cento della 
popolazione è di lingua 
francese e di religione cat¬ 
tolica, mentre gli anglofoni 
e protestanti toccano solo 
l'il per cento. 

n maestoso ponte In fer¬ 
ro che attraversa il fiume 
San I,orenzo porta il nome 
di Jacques Cartler che nel 
1534 prese per primo pos- 
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A settembre 
sono tornati 
al potere dopo 
oltre ventanni, 
con una 
vittoria 
clamorosa sui 
liberali -11 
colpo di grazia 
inferto dal 
Québec, la 
provincia 
francofona in 
attrito 
permanente 
con Ottawa - Ma 
nei panorama 
politico, c’è 
anche un 
forte partito 
socialista 


sesso del Québec «In nome 
della Francia». La bella 
chiesa che si erge quasi al 
centro della città vecchia, 
appena sfiorata dall’assalto 
dei grattacieli, è dedicata a 
Nòtre Dame e anche nella 
struttura sembra voler evo¬ 
care la celebre cattedrale 
parigina. E gli automobili¬ 
sti di questa Provlnclìi, 
qualunque sia la lingua che 
parlano, portano tutti Im¬ 
pressa sulla targa della loro 
vettura la scritta: «Je me 
souvlens», lo ricordo. Che 
cosa? A chi lo chiede, viene 
data questa risposta: «Di 
avere origini francesi, di 
voler assolutamente pre¬ 
servare questa identità cul¬ 
turale e linguistica». 

Il partito nazionalista è 
Talflere del rivendicazioni¬ 
smo dei francofoni, la sua 
parola d’ordine è «sovrani¬ 
tà per il Québec* (sovranità 
totale, secondo alcuni, nel¬ 
la forma di uno statuto spe¬ 
ciale, per altri). Dispone di 
una struttura organizzati- 


Il bel IVucleau 
cancellato dai 
conservatori 


va assai ramificata, si dice 
vicino alle posizioni dell’In¬ 
temazionale socialista in 
politica estera, vuol fare del 
Québec una «zona denu¬ 
clearizzata». è favorevole 
alle proposte del gruppo di 
«Contadora» per l’America 
centrale. E Nadia Assimo- 
poulos non ha difficoltà ad 
ammettere che l’improvvi¬ 
so mutamento di fronte e 
l’alleanza con i conservato- 
ri, il partito «più a destra» 
nello schieramento politico 
canadese, hanno suscitato 
dissensi e profondi contra¬ 
sti tra 1 militanti. Ma pro¬ 
prio ora che ha avuto un 
ruolo decisivo nel rivolgi¬ 
mento del quadro politico 
del Canada (i conservatori 


nel Québec sono passati da 
uno a 58 deputati federali) e 
che un suo esponente è en¬ 
trato nel governo a Ottawa, 
il «Parti québecois» mette la 
sordina alla «questione del¬ 
la sovranità» e sposta l’ac¬ 
cento sui temi economici. 
«Vogliamo rldiscutere la 
Costituzione ma dobbiamo 
pure occuparci — confer¬ 
ma la signora Assimopou- 
los — di sciogliere i nodi 
che interessano da vicino la 
nostra gente, a cominciare 
dal lavoro». 

Si giunge cosi al cuore 
dei problemi sui quali è ma¬ 
turata, in tutto il Canada, 
la disfatta dei liberali, cala¬ 
ti da 143 a 40 deputati. Que¬ 


sto paese immenso, ricco di 
materie prime, ricchissimo 
di fonti energetiche — buo¬ 
na parte di New York è illu¬ 
minata con l’elettricità che 
proviene dalle grandi dighe 
a Sud della baia di Hudson 
— ha il 12 per cento dei di¬ 
soccupati, 31 miliardi di 
dollari canadesi (circa 45 
mila miliardi di lire) di de¬ 
ficit di bilancio, un’infla¬ 
zione ancora alta e che era 
arrivata a toccare il 10 per 
cento. 

Uno dei 40 superstiti del 
gruppp liberale, l’on. Alfon¬ 
so Gagliano, 42 anni, emi¬ 
grato qui nel ’58 dalia pro¬ 
vincia di Agrigento, respin¬ 
ge le accuse che durante la 
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campagna elettorale 1 con¬ 
servatori e altre forze ave¬ 
vano lanciato contro la po¬ 
litica economica del suo 
partito: «Non cl sono stati 
errori, il Canada ha pagato 
la crisi né più né meno di 
tutti gli altri paesi, e noi ab¬ 
biamo ridotto sensibilmen¬ 
te l’inflazione. C’è solo da 
aggiungere che gli Stati 
Uniti sono molto vicini, per 
cui il nostro paese è più in¬ 
fluenzato da ciò che accade 
negli USA, non solo sul ter¬ 
reno economico. Col gover¬ 
no liberale il Canada aveva 
cercato una maggiore au¬ 
tonomia, si era attuato un 
controllo sugli investimen¬ 
ti americani nel nostro pae¬ 
se e sulla loro corrispon¬ 
denza con gli interessi na¬ 
zionali. Ovviamente questo 
non è piaciuto a Reagan, 
che difatti non ha nascosto 
la sua soddisfazione per la 
nostra sconfitta». 

Secondo Gagliano, ai li¬ 
berali ha nuociuto la-man- 
. canza di un leader dotato di 
quei fascino personale che 
anche qui, come negli Stati 
Uniti, sembra essere uno 
dei principali «atout» della 
competizione politica; John 
Tumer non era in grado di 
sostituire adeguatamente 
l’astro Trudeau, ritiratosi a 
vita privata un anno fa. 

Ma si tratta di un’analisi 
che molti considerano uni¬ 
laterale e riduttiva. L’on. 
Odoardo Di Santo — cin¬ 
quantenne giornalista, un 
altro italiano che ha fatto 
«carriera» politica oltre 
Atlantico — è uno degli 
esponenti più in vista del 
partito neo-democratico 
(NDP) nell’Ontario, la Pro¬ 
vincia che contende al Qué¬ 
bec il primato sul piano del 
potenziale industriale e 
produttivo. 

Col 20 per cento del voti 
(il 50 per cento i conserva¬ 
tori, 1128 i liberali), l’NDP è 
il terzo partito su scala fe¬ 
derale: «Siamo — dice Di 
Santo — il partito sociali¬ 
sta del Canada, paragona¬ 
bile ai partiti socialisti 
francese e tedesco; il nostro 
leader Broadbent è vicepre¬ 
sidente dell’Intemazionale 
socialista. Siamo sempre 
stati all’opposizione, anche 
nei confronti del governo 
Trudeau che aveva favorito 
sfacciatamente le grosse 
corporazioni. I liberali han¬ 
no combattuto l’inflazione 
sacrificando i lavoratori e 
regalando miliardi di dolla¬ 
ri alle multinazionali petro¬ 
lifere con le expioration 
grani, una forma di esen¬ 
zione fiscale. Nessun inve¬ 
stimento produttivo, nes¬ 
suna iniziativa per l’occu¬ 
pazione. Tumer in fondo 
ha le stesse posizioni dei 
conservatori, e gli elettori 
gli hanno preferito Mulro¬ 
ney che prometteva di rad¬ 
drizzare la barca, mentre 
l’NDP ha tenuto bene per¬ 
ché ha portato avanti molte 
istanze del mondo del lavo¬ 
ro». 

Anche-Di Santo, però, ri¬ 
tiene che qualcosa cambie¬ 
rà nella politica estera del 
Canada. Dietro la dichiara¬ 
ta volontà dei conservatori 
di stabilire «nuovi rapporti 
di amicizia» con Washin¬ 
gton, c’è il rischio di un alli¬ 
neamento totale del Cana¬ 
da sulle posizioni statuni¬ 
tensi, che non si era mai 
realizzato con Trudeau e 
coi liberali: «Qui nessuno 
aveva condiviso la politica 
americana che ha prodotto 
l’attacco a Grenada e, pri¬ 
ma, nel Guatemala. Ora sa¬ 
rà più difficile che Ottawa 
esprima una linea e un’ini¬ 
ziativa autonoma sui pro¬ 
blemi del Nicaragua e del¬ 
l’America centrale». 

Pier Giorgio Betti 
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ALL’ UNITA' 

Quell’applauso 
denso di significato 

Cari compagni, 

la lettera dell'on. Gian Luca Cerrina Pero¬ 
ni, pubblicata Ju//‘Unità dei 26 ottobre mi 
ha stimolata ad alcune riflessioni a proposi¬ 
to dell'applauso dei nostri parlamentari alle 
donne presenti tra il pubblico che uscivano 
dall'aula dopo i risultati del voto sull'artico¬ 
lo 10 della legge contro la violenza sessuale. 

L’applauso che è venuto dal nostro grup¬ 
po, ma che solleva il dissenso del compagno 
Cerrina, per noi, donne e compagne comuni¬ 
ste. è stato denso di significato: è il ricono¬ 
scimento della capacità politica del movi¬ 
mento delle donne come soggetto di trasfor¬ 
mazione (riconoscimento scritto in tutti i no¬ 
stri più importanti documenti). 

Non dimentichiamoci che è stato questo 
movimento, organizzato in tutte le città d'I¬ 
talia. a raccogliere ben 300.000 firme per 
presentare una legge di iniziativa popolare, 
interamente elaborata dalle donne con l'ap¬ 
porto di conoscenze e capacità specifiche 
messe al servizio di tutte e di tutti, per con¬ 
tribuire alla costruzione di una nuova cultu¬ 
ra. 

Non dimentichiamoci che è stata la rea¬ 
zione delle donne a portare a un ripensamen¬ 
to quelle forze che avevano votato in un pri¬ 
mo tempo per mantenere la violenza sessuale 
tra i delitti contro la morale e non contro la 
persona. E, infine, riflettiamo su! fatto che, 
durante la discussione in aula di questo testo 
di legge, erano le tribune dei pubblico ad 
essere affollate di donne mentre i banchi par¬ 
lamentari erano vistosamente deserti (tranne 
che nell'ultima seduta). 

A questo punto vorrei ricordare un breve 
passaggio della relazione conclusiva del 
compagno Enrico Berlinguer alla 7‘ Confe¬ 
renza delle donne comuniste, che cito te¬ 
stualmente: «Chi può stabilire oggi come si 
svilupperà la rivoluzione femminile? Una co¬ 
sa noi, però, abbiamo acquisito, che in Occi¬ 
dente la rivoluzione (e non intendo l’assalto 
al Palazzo d'inverno) può esserci solo se ci 
sarà la rivoluzione femminile e che senza la 
rivoluzione femminile non ci sarà nessuna ri¬ 
voluzione». 

GRAZIELLA BEVILACQUA 
(Como) 

Si dimostra serietà 
concedendo spazio 
ad argomenti impopolari 

Caro direttore, 

lascia che esprima questa opinione: final¬ 
mente Oliviero Beha ha scritto 5u//‘Unità. 

Le ragioni che mi inducono a valutare po¬ 
sitivamente il fatto sono principalmente due: 

1) la serietà del giornalista, che in prima 
persona e non per la prima volta si è esposto 
all'ostracismo dei suoi •colleghi*: 

2) la serietà che dimostra l’Unità, conce¬ 
dendo spazio a persone come Beha e ad argo¬ 
mentazioni •impopolari» come le sue. 

Per quel che riguarda il primo punto, la 
conferma è negli articoli, nei libri e negli 
interventi televisivi di Beha. Quanto a! se¬ 
condo, ricordo che fin dai primi giorni del 
•giallo» Italia-Camerum l’Unità è stata tra i 
pochissimi giornali a rifuggire dalla logica 
dello schieramento precostituito innocenti- 
sti-colpevolisti. Prima di tutto non ha aggre¬ 
dito gli autori dell’inchiesta su quella di¬ 
scussa partita con il solito •fuori le prove», 
come invece non hanno'perso occasione di 
fare certi mediocri e conniventi gazzettieri. 
Poi ha avanzato il dubbio che forse — al di 
là delle certezze giornalistiche e (speriamo) 
giuridiche sull’affare — si tentasse di crimi¬ 
nalizzare i due autori dell'inchiesta solo per¬ 
chè avevano indagato (e mica fra la gente del 
bar dello sport), confortando così l’opinione 
della Mafai per cui •attentare» al calcio in 
Italia significa commettere un reato di lesa 
maestà. 

A conclusione dico: ben venga, anche da 
parte </e//'Unità, questo fatto nuovo: che lo 
sport venga affrontato come meritano gli al¬ 
tri •livelli», i quali — occulti o palesi — 
dallo sport acquistano legittimazione. 

■ A me sembra che da un po’ di tempo, 
o//'Unità. questo accada grazie ai Serra, ai 
Melchiorre, ai Sanguineti e, oggi, a Oliviero 
Beha. 

CARLO VULPIO 
(Altamura • Bari) 

È vergogna ricordare? 

Cara Unità. ■ 

ho letto ru//’Unità di sabato 27-10 l'arti¬ 
colo di Augusto Pancaldi «L’Algeria divide 
ancora i francesi?» e. a chiare lettere, rispon¬ 
do subito che un suo passo non si può condi¬ 
videre: e questo per un fatto di moralità. 

Toccando quel tasto certamente vergogno¬ 
so per la Francia. Pancaldi ha negato una 
cosa assai importante: gli orrori, gli assassi¬ 
na. gli stermina compiuti anche dagli italia¬ 
ni nelle colonie a danno di altri esseri umani, 
k vergogna dire cosa siano stati capaci di 
farcii italiani? Suvvia, si siapiù umili e più 
seri ed avremo tutto da guadagnare, per lo 
meno in fatto di morale. 

FERNANDO GALLI 
(Funo di Argelato - Bologna) 

«E chi ha sempre dichiarato 
tutto? È la vecchia solfa: 
più paghi, più ti tartasso» 

Cara Unità. 

siamo un gruppo di lavoratori autonomi 
iscritti al Partito, preoccupati per Fiifforma- 
zione inesatta e spesso distorta che viene fat¬ 
ta sulla sostanza del disegno di legge Ftse/i- 
tinL .... 

Stiamo attenti ai giudizi sommari. Abbia¬ 
mo tenuto conto che og^ alcune categorie di 
piccoli operatori sono in buona parte compo¬ 
ste da lavoratori che autonomi lo sono non 
per scelta, ma per necessità? Ex dipendenti, 
magari con un elevato grado di professiona¬ 
lità, che la grande impresa espelle per poi 
utilizzare come autonomi con potere con¬ 
trattuale quasi nullo e, quindi, con modeste 
pretese. E quando si lavora per un’azienda, 
non è possibile evadere: bisogna fatturare 
per essere pagati per il proprio lavoro. 

E noi diciamo: bene! che si faccia pagare 
chi evade Anzi, diciamo di più: signor mini¬ 
stro Visentini, è suo preciso dovere far paga¬ 
re le tasse agli evasorL Ma una cosa è la 
giustizia fiscale e altro è il provvedimento 
che U ministro difende. Perché, tanto fxr co¬ 
minciare, in quel disegno di legge distinzioni 
tra chi le tasse le paga e chi non le paga non 
se ne fanno. Quel che si propone, invece, è un 


aumento indiscriminato della quota di ricavi 
da sottoporre a tassazione. Aumento tanto 
esagerato da far credere che il ministro e i 
suoi aiutanti siano fermamente convinti che 
nessun lavoratore autonomo sia fiscalmente 
onesto. Il ragionamento è più o meno il se¬ 
guente: voi non dichiarate tutto al fìsco e 
allora noi vi supertassiamo su quel poco che 
dichiarate! 

E chi ha sempre dichiarato tutto? E chi ha 
pagato tutte le tasse? Ci sono migliaia di 
lavoratori autonomi con fatturati esigui e 
tutti alla luce del sole che, una volta pagate 
le spese, le tasse, i contributi salatissimi, re¬ 
stano con un magro stipendio. Cosa faranno 
costoro se passa la legge Visentini senza le 
opportune modifiche? Andranno ad ingros¬ 
sare le file dei disoccupati? Oppure si arra¬ 
batteranno per trovare qualche lavoro in 
•nero»? Dopo tanto discutere questa legge, 
invece di cancellare l'evasione fiscale tra i 
lavoratori, finirebbe per farla aumentare! 

Di sicuro questa legge non garantirebbe 
altro che un aumento della pressione fiscale 
sui lavoratori autonomi in misura propor¬ 
zionale alla loro onestà. La vecchia solfa: 
più dichiari, più ti tartasso. Ma la giustizia 
fiscale, quella per cui noi ci dobbiamo batte¬ 
re, è altra cosa. 

R. COLOMBO. M. FONTANA 
c altre Hrme di «lavoratori autonomi iscritti al PCI» 
(Milano) 

La scelta 

della sorella di Lenin 

Caro direttore, 

a integrazione delle giuste osservazioni di 
Giuliana dal Pozzo nel suo articolo: «È piut¬ 
tosto sola quella maestrina dalla penna rossa» 
(del 24 ottobre), ritengo interessante ricor¬ 
dare che nel 1898 in Russia, dove erano già 
comparse due traduzioni del «Cuore» di de 
Amicis, ne fu pubblicata una terza a cura 
della sorella di Le:im. Anna Ulianova Eliza- 
rova, insegnante assai impegnata nella lotta 
per l’emancipazione femminile e, dopo la Ri¬ 
voluzione d’Oitobre, membro del Commis¬ 
sariato per l’Istruzione. L’editore e la tra¬ 
duttrice ritennero però non corrispondenti 
alle loro posizioni pedagogiche tre racconti 
mensili ai «Cuore» su episodi di guerra e li 
sostituirono rispettivamente con i racconti: 
«Caruso», scritto dalla stessa Ulianova (vedi 
traduzione italiana di Rita Montagnana in 
«Nuova Società» del 15-4-1973): «Il piccolo 
servitore», ripreso da un non precisato testo 
francese: e «La giovinetta che salvò il treno» 
della scrittrice italiana Cordelia. «Quest’ul¬ 
timo racconto — si legge nella prefazione — 
non ha soltanto lo scopo di sostituire uno di 
quelli soppressi, ma anche di presentare ai 
lettori una sia pur sola azione eroica di una 
giovinetta». 

A «Piccole donne» della Alcott che la com¬ 
pagna dal Pozzo definisce •unico faro nella 
notte», per decenni, quale opera per l’infan¬ 
zia con protagoniste fanciulle, mi pare op¬ 
portuno aggiungere il romanzo borghese- 
mente edificante, «In famiglia» di Ettore Ma- 
lot, pendant avventuroso femminile del più 
celebre maschile «Senza famiglia» dello stes¬ 
so autore. 

GIORGINA LEVI 
(Torino) 

Non è un «lemma» 
ma un «sublemma» 

Caro direttore 

leggo sulI’Vnìtà del 3 novembre scorso, in 
un breve servizio sull’Uruguay e le elezioni 
del 25 novembre prossimo, che i partiti in 
competizione sarebbero tre e segnatamente il 
•Bianco», il •Colorado» e la •Coalicion per 
la democrazia avanzada». 

In effetti le cose sono molto più complica¬ 
te. Le formazioni che si presentano alle ele¬ 
zioni mi risultano essere quattro: il •Bian¬ 
co», il •Colorado», il •Frente Amplio» e 
l’»Union Civica». Il •Frente Amplio» è una 
coalizione di sinistra (dai democristiani ai 
trotzkisti) della quale fanno parte anche i 
comunisti i quali, essendo ancora illegali, si 
presentano sotto il simbolo di •Democrazia 
avanzada». 

Per la legge elettorale uruguayana, alle 
elezioni si presentano i partiti con un loro 
•lemma» (cioè simbolo). Altri partiti — o 
gruppi politici di varia natura — possono 
presentarsi al seguito del •lemma» principa¬ 
le (-sublemma»). È questo il caso del rap¬ 
porto fra il -Frente Amplio». •Democrazia 
avanzada» ed altri gruppi della sinistra anti¬ 
regime. 

A. P. S. 

(Milano) 

Brava, presidente 

Caro direttore. 

martedì, 23 ottobre, ho assistito alla tra¬ 
smissione «Pronto... Raffaella?». Tra gli 
ospiti c’era la giornalista Miriam Mafai, 
presidente nazionale della Federazione dei 
giornalisti. 

Ebbene, voglio felicitarmi con la Mafai 
per il modo come si è comportata in quella 
trasmissione, che si dice seguita da milioni 
di telespettatori: un linguaggio semplice e 
sincero che tutti hanno capito (non come al¬ 
cuni che quando si trovano di fronte un pub¬ 
blico numeroso, vanno alla ricerca delle pa¬ 
role diffìcili che colpiscono l’orecchio e nul- 
Caltro); serietà, franchezza, intelligenza e 
competenza nel rispondere alle domande, nel 
trattare gli argomenti e soprattutto nessun 
timore a criticare o colpire uomini e fatti. 

Diversi personaggi politici invitati in TV. 
di fronte alle domande su scottanti argomen¬ 
ti che interessano il fMpolo' italiano troppe 
volte rispondono con i se, nia, ni. forse, ma¬ 
gari, chissà, senza avere la forza di parlare 
chiaro. La giornalista Mafai ha dato a tutti 
una lezione di chiarezza. Brava. Quella par¬ 
te del popolo (soprattutto le donne) che l’a¬ 
vranno sentita, saranno rimasti contenti. 

ORLANDO MAZZOLA 
(Varese) 

La provetta, la morale, 
lo stupro e l’amore 

Cara Unità, 

a sentire il Clero, le coppie che hanno un 
figlio concepito in provetta sono da condan¬ 
nare. 

Si tratta di una morale assurda: secondo 
loro chi ha un figlio con l’aiuto della scienza 
compie un atto amorale, mentre quella don¬ 
na cne a causa di uno stupro si trovi costretta 
ad avere un figlio non voluto compie un atto 
d’Amore. 

MARCELLO PORCU 
(Moncone - Roma) 
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800 mila incidenti l’anno: con Belgio e Lussemburgo deteniamo un triste record 


Infortuni sul lavoro, ritalia 
è ancora ai primissimi posti 

Siamo rimasti ai margini dell’innovazione - Un costo sociale altissimo - Studio dell’Istituto nazionale per le 
assicurazioni - Le morti bianche colpiscono prevalentemente il settore delle costruzioni e dei trasporti 


Il «caso» dell’elenco-Nicastro 

Antimafia, 
si sgonfiano 
io poiemiciie 

Clamorosa marcia indietro dopo le accuse 
mosse ad Alinovi - L’intervento di Occhetto 


Un appello di Luciano Lama 
per il voto nelle scuole 

ROMA — II segretario generate della CGIL, Luciano Lama ha 
rivolto un appello a tutti gli studenti in occasione del rinnovo degli 
organi collegiali del mese di dicembre. il7 milioni di cittadini 
saranno chiamati al rinnovo degli organi scolastici. L’esperienza di 
democrazia scolastica in questi anni — ha detto Lama — ha con¬ 
sentito alla scuola di cogliere con maggiore incisività il bisogno di 
formazione espresso da milioni di lavoratori. Senza un impegno 
unitario e coerente di tutte le forze che, aU'intemo e aU’esterno 
della scuola, si battono per la qualificazione del sistema formativo, 
rischierebbero oggi di prevalere gli interessi della burocrazia mini¬ 
steriale o quelli del mercato privato deU'iBtruzione,. 

Roberto Viezzi nuovo segretario 
regionale del Friuli V.G. 


MILANO — In tempi di computer e automazione 
sembra quasi anacronistico ricordarlo, ma l’Italia è ai 
primi posti della lista nera degli incidenti su] lavoro. 
Insieme con il Belgio e il Lussemburgo. Con i suoi 800 
mila infortuni all’anno presenta l’altra faccia del lavo¬ 
ro, quello che segue le vecchie regole e resta ai margini 
dell Innovazione. Una faccia che ha un costo in termini 
di salute, di attentato all’integrità psico-fisica dei lavo¬ 
ratori, un costo anche sociale altissimo. Non esistono 
statistiche aggiornate ma le cose rispetto a cinque, sei 
anni fa non sono mollo cambiate: nel 1978 il costo delle 
giornate lavorative perdute, mancata produzione, assi¬ 
stenza sanitaria, degenza in ospedale, pensionamenti, 
era di 17 mila miliardi e 500 milioni, tremila dei quali 
nella sola Lombardia, più della metà del bilancio regio¬ 
nale 1984. 

Ma chi è l’infortunato tipo neU’industria e nell’arti- 
gianato? Una risposta arriva daU'Istituto nazionale 
er l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro che 
a pubblicato i risultati di uno studio statistico. Ne 
emerge un ìndentikit dai contorni precisi. L’infortuna¬ 
to tipo è metallurgico, lombardo, sui vent’anni di età, 
si fa mele a una mano il lunedì mattina durante la 
seconda ora di lavoro con un pezzo meccanico. 

Lo studio è stato effettuato sulla base dei dati del 
1981, ma gli esperti sostengono che la situazione non è 
mutata. Allora in Italia si veriricarono851 mila 287 
incidenti dei quali 1506 mortali. Una media spavento¬ 
sa: le morti bianche colpiscono prevalentemente il set¬ 
tore delle costruzioni con il 39,6 per cento, pari a 591 
morti all’anno, un ritmo di due morti al giorno. Quello 


del muratore è un mestiere classificato tra i più duri, 
soggetto a regole che spesso \ engono violate nei cantie¬ 
ri del subappalto, dove olla manodopera assunta fanno 
da contrappeso i cosiddetti «forzati delle impalcature! 
che per non perdere il posto lavorano a ritmi impres¬ 
sionanti. 

Dopo rcdilizia a contendersi la palma dell’insicurez¬ 
za sul lavoro è l’industria dei trasporti (specie i camio¬ 
nisti) con il 16,5 por cento degli infortuni. AU'ultima 
casella della graduatoria troviamo il tessile con ri,9 
per cento. 

L’Inail propone una lettura articolata dell’identikit. 
Il maggior numero degli inn’denti avv’iene il primo 
giorno della settimana perche l’impatto con il lavoro è 
più «duro*. E l’incidenza nella seconda ora è dovuta aj 
fatto che proprio in quel momento l'operaio produce di 
più, ad un ritmo diventato ormai meccanico, presta 
minore attenzione ai suoi movimenti e basta un attimo 
di disattenzione per rinieiterci le dita, una mano o 
peggio un braccio. Il giosane fra i 21 e i 25 anni è più 
esposto al pericolo di lesioni che non il suo collega fra 
i 56 e i 60 anni. L’incidenza degli infortuni nella prima 
fascia è del 13,6/è contro il 5,2‘'è della seconda. Per 
quanto concerne il lavoro femminile restano validi il 
giorno della settimana e l’ora lasorativa, ma le più 
colpite sono le ragazze fra i 19 e i 20 anni, con una 
ercentuale del 15,1 % contro il 6,5% delle donne fra i 
6 e i 60 anni. La Lombardia detiene il triste primato 
degli incidenti con il 20,3% dei casi contro il 5,3% del 
Lazio o lo 0,5% della Basilicata. Infine la parte del 
corpo più colpita. Sia negli uomini che nelle donne è la 
mano qualunque sia il pezzo che ha provocato l’infor¬ 


tunio: lamiera (65,3%), carrello (25,5%), tornio 
(66,7 % ), trapano (72,3 % ), fresa (75,5% ), sega elettrica 
(91,3%). 

L’Italia da quel famoso convegno di dieci anni fa di 
Brescia in cui venne lanciato un grido d'allarme ha 
fatto dei passi in avanti per quanto riguarda le grandi 
imprese. Ci sono state le lotte per la salute in fabbrica, 
le trasformazioni tecnologiche che allontanano l’uomo 
dalla macchina, gli ex Smal che sono diventati dei veri 
c propri ispettori del lavoro, infine la riforma sanitaria. 
Ma la situazione è ancora tale da preoccupare. Dice il 
professor Nino Grieco, direttore della clinica del lavo¬ 
ro di Milano: «Le piccole imprese restano un’area an¬ 
cora non toccata dai controlli. Ma c’è un problema più 
generale di cultura del lavoro che stenta ad affermarsi. 
Parlo dell’ergonomia, dell’interazione fra discipline di¬ 
verse, fra le conoscenze tecniche produttive eie disci¬ 
pline biomediche e jpsicosociali. Come si fa a introdur¬ 
re sofisticati marchingegni nei vecchi ambienti, sui 
vecchi banconi di produzione, con vecchie organizza¬ 
zioni del lavoro?». 

Il professor Grieco ha presentato recentemente un 
interessante studio commissionato dalla Comunità eu¬ 
ropea su sei stabilimenti siderurgici, tre dell'Italsider, 
la Falck, la Dalmine e le acciaierie di Terni. Risulta che 
il lavoro è più sicuro, ma i difetti di progettazione degli 
impianti e l’impatto ambientale restano ancora pro¬ 
blemi irrisolti. <E poi non illudiamoci con le statisti¬ 
che. In Europa c’è uno scarto fra l’incidente registrato 
e quello effettivamente avvenuto di uno a dieci. É noi 
in Italia non siamo certo da meno». 

A. Pollio Salimbeni 


ROMA — Ha il sapore della ri¬ 
tirata clamorosa. Frasca e Bel- 
luscio che restano in silenzio, il 
vicepresidente democristiano, 
D’Amelio, che non apre bocca. 
E, più in generale, quello che 
qualcuno aveva annunciato co¬ 
me «il processo ad Alinovi», tra¬ 
sformato airimprowiso in una 
discussione persino un po’ ac¬ 
cademica sul ruolo dcll’Anti- 
mafìa in questa fase di grandi e 
rapide novità. La tanto attesa 
seduta della Commissione in¬ 
terparlamentare Antimafia di 
ieri — quella che doveva discu¬ 
tere dell’ormai famoso elenco 
Nicastro e delle presunte 
«omissioni» del presidente Ali¬ 
novi — è dunque andata così. E 
persino il missino Lo Porto, pur 
continuando a rimproverare al 
presidente un «difetto di com- 

f iortamento», ha precisato che 
a discussione doveva servire a 
ricreare aH'interno della Com¬ 
missione «un clima di serenità e 
fiducia che — debbo ammetter¬ 
lo — Alinovi non ha mai condi¬ 
zionato». 

Certo, a spuntare le frecce di 


A ottobre 19,5 milioni di spettatori nelle ore di punta 

I dati d’ascolto: c’è meno 
tv nelle nostre serate 

Sintomi di stanchezza per la «povertà» dell’offerta - Per i meter la RAI si rafforza, il 
gruppo Berlusconi mostra segni di crisi - Alla Camera nuovo rinvio per il decreto 


DATI METER - 

Ascolto medio mensile nella fascia orarla 20*30-23 

EMITTENTE 

APRILE 

1984 

OTTOBRE 1984 


MILIONI 01 

% SUL TOTALE 

MILIONI 01 

% SUL TOTALE 


ASCOLTATORI 

degS ascoKatorì 

ASCOLTATORI 

degli ascoltatarì 

RAI 

7,5 

35.7 

- - 6.6 ' - 

• 33.8 

RAI 2 

3.1 

14.8 

, 3,4 

17.4 - - 

RAIS 

0.5 

2.4 

0.5 

2.6 

TOTALE RAI 

11.1 

52.4 

10,5 

53,8 

CANALE 5 

3.9 

18.6 

2.7 

13.8 

ITAUA 1 

1.4 

6,7 

1.6 

8,2 

RETE 4 

1,5 

7.1 

1.4 

7,2 

TOTALE NETWORK 

6.8 

32,4 

5.7 

29,2 

EURO TV 

1.2 

5.7 

1,2 

6,2 

ALTRE PRIVATE 

1.8 

8.5 

1.9 

9.8 

ESTERE 

0,1 

0.5 

0.2 

1 

TOTALE ASCOLTO 

21 

100 

19,5 

100 


ROMA — Ci sono segni di 
stanchezza nel popolo dei tele¬ 
spettatori: nella fascia di mag¬ 
giore ascolto (20,30-23) gli indi¬ 
ci elaborati con il sistema elet¬ 
tronico dei meter RAI non rie¬ 
scono più a sfondare il muro dei 
20 milioni complessivi di ascol¬ 
tatori dal giugno scorso. Sono 
fenomeni che hanno bisogno di 
verifiche su tempi lunghi, ma la 
tendenza a una certa saturazio¬ 
ne del consumo di televisione 
appare abbastanza netta. Non 
appaiono estranei a questa evo¬ 
luzione né la complessiva «po¬ 
vertà» deU'offerta televisiva, né 
l’immagine di estrema confu¬ 
sione che il sistema, privo di 
leggi, moderne e chiare — offre 
di se stesso. 

Ma da questo punto di vista 
si è ancora alle prese con il noto 
decreto-Berlusconi, che conti- 
mia ad agitare le acque in casa 
de e tra le forze del pentaparti¬ 
to. Ieri se ne doveva iniziare l’e¬ 
same nelle commissioni Affari 
costituzionali e IVasporti della 
Camera masi è deciso di rinvia¬ 
re tutto di una settimana. Nel 
frattempo un comitato ristret¬ 
to, a cominciare da domani, la¬ 
vorerà congiuntamente sul de¬ 
creto e sulla proposta stralcio 
iìi 5 articoli presentata da PCI 
e Sinistra indipendente. Per 
certi meccanismi della macchi¬ 
na parlamentare nel comitato il 
PR era rappresentato da Toni 
Negri, latitante, oltre che da 
Melega. Negri è stato sostituito 
dall’on. Stenzani. «Noi abbia¬ 
mo accolto favorevolmente il 
rinvio — ha detto l’on. Bernar¬ 
di (PCI) — e il conseguente ab¬ 


binamento tra il decreto, che 
legittima una situazione di oli¬ 
gopolio, e le nostre proposte. 
Per ora rinunciamo alla presen¬ 
tazione di emendamenti ma te¬ 
niamo fermi alcuni punti chia¬ 
ve della nostra proposta, come 
la limitazione dell’interconnes¬ 
sione e delle trasmissioni pub¬ 
blicitarie». E Bassanini (Sini¬ 
stra indipendente) ha ribadito 
che «le forze di sinistra insiste¬ 
ranno per cambiare il decreto 
anche per impedire che tra 
qualche mese esso possa essere 
prorogato nel testo attuale». 

U rinvio è stato formalmente 
proposto dai de, che questo de¬ 
creto hanno dovuto ingoiare 
malvolentieri sotto la pressione 
del PSl. Una parte della DC 
condiziona il sostegno al prov¬ 
vedimento, limitandone la vali¬ 
dità a 6 mesi, e alla sua conver¬ 


sione in legge — lo ha detto ieri 
esplicitamente uno dei vicepre^ 
sidenti dei deputati de, l’on. 
Gitti — almeno al varo, da par¬ 
te del Consiglio dei ministri, 
del disegno di legge per il siste¬ 
ma radiotv in lista d’attesa da 
oltre 8 anni. Un’altra parte del¬ 
la DC è ancora più scettica: 
questo scambio — si sostiene 
— non è conveniente poiché, 
una volta convertito il decreto, 
il disegno di legge dovrebbe 
scontare l’opposizione di chi 
nel pentapartito la legge non 
vuole, rischiando un lungo in¬ 
sabbiamento. Sempre sul piano 

f iarlamentare c’è da re^strare 
'incontro che l’tiffìcio di presi¬ 
denza della commissione di vi¬ 
gilanza avrà stamane con i sin¬ 
dacati dei lavoratori RAI (diri¬ 
genti, giornalisti, tecnici). Ieri 
una delegazione sindacale è 


stata ricevuta dali’on. Bernardi 
e dal senatore Ferrara (PCI). 

Torniamo ai dati d’ascolto. 
Abbiamo già visto come i dati 
ISTEL diano — rispetto ai me¬ 
ter della RAI — un ascolto 
complessivo, nella fascia 
20,30-23, superiore mediamen¬ 
te di 5 milioni; nella distribu¬ 
zione per emittenti ne benefi¬ 
ciano essenzialmente le tre reti 
del gruppo Berlusconi, che ap¬ 
paiono sostanzialmente alla 
pari con le tre reti RAI. Esami¬ 
niamo oggi (vedi tabella) una 
comparazione, basata sui dati 
meter, tra aprile e ottobre di 
quest’anno. L’ascolto comples¬ 
sivo cala da 21 a 19,5 milioni. 
La RAI perde 600 mila ascolta¬ 
tori ma in percentuale passa 
dal 52,4 al 53,8. La contrazione 
di RAll è ampiamente com¬ 
pensata da RAI2 (che sta dan¬ 



do fondo al meglio del suo ma¬ 
gazzino) e RAI3. Gruppo Ber¬ 
lusconi: il calo riguarda gli 
ascoltatori (da 6.8 a 5,7 milioni) 
e l’incidenza percentuale (dal 
32,4% al 29,2%). C’è un recu- 
fwro rispetto ai mesi preceden¬ 
ti, ma il saldo è negativo ed è da 
imputare in massima parte 
proprio al gioiello del gruppo. 
Canale 5. Stabile appare Euro- 
TV (che in alcune serate supe¬ 
ra, però, Italia 1 o Retequattro, 
talvolta si porta a ridosso di 
Canale 5), crescono le tv locali e 
persino quelle estere. I distac¬ 
chi tra RAI e network si allun¬ 
gano, naturalmente, negli ap¬ 
puntamenti con i tg. 

Significative sono lecifre di 
alcune trasmissioni RAI. Il me¬ 
ter dice che «Fantastico 5» bat¬ 
te «Premiatissima» almeno per 
3 a 1. Ma rivela anche che: 
«Pronto Raffaellaisi è stabiliz¬ 
zata tra i 4 e 5,4 milioni; «Cuo¬ 
re» naviga tra 7,3 e 9,2 milioni, 
rinrigorendo robustamente le 
sorti di RAI2; «Quark», benché 
ridotto di mezz’ora, ha quasi 2 
milioni di fedelissimi; «Dome¬ 
nica in...» ha 6 milioni stabili di 
ascoltatori; i film: il 22 ottobre 
«Papillon» ha 11 milioni dì 
spettatori, «Qualcuno volò sul 
nido del cuculo», il 23 ottobre, 
8,5; «Storia di un italiano» (pri¬ 
ma serata di RAI2. di domeni¬ 
ca) mostra un po’ la corda: 2,4 
milioni di spettatori; trasmis¬ 
sioni di servizio e approfondi¬ 
mento: «Di tasca nostra» ha 
quanto i telefilm del tenente 
Colombo: un milione 6(X) mila 
ascoltatori; alle 18 del pomerig¬ 
gio del 22 ottobre «L’Italia del 


Po» richiama 1 milione di spet¬ 
tatori; i TG2 Dossier, gli specia¬ 
li del TGl e i dossier sul film 
curati da Piero Angela — nono¬ 
stante l’ora tarda (tra le 11,30 e 
la mezzanotte inoltrata) — rea¬ 
lizzano tra 1 milione e i 2,5 mi¬ 
lioni di spettatori. 

Qualche prima e sommaria 
considerazione; in un sistema 
complessivamente in crisi la 
RAI appare in ripresa; il grup¬ 
po Berlusconi paga l’omologa¬ 
zione dell’offerta cui ha co¬ 
stretto il servizio pubblico, ap¬ 
pare tutt’altro che alternativo, 
né basta coordinare meglio sul¬ 
le tre reti valanghe di film, tele¬ 
film e varietà «anni 60» per 
bloccare questa tendenza, 
sconta il rifiuto crescentedel 
pubblico aH’affoIlamento pub¬ 
blicitario con conseguente, os¬ 
sessivo spezzettamento dei 
programmi; certe residue ru¬ 
briche della RAI si confermano 
un punto di forza mal sfruttato. 
Ma c’è un problema che nessu¬ 
no dovrebbe sottovalutare: in 
questa situazione l’espansione 
pubblicitaria degli ultimi anni 
— indubbiamente stimolata 
anche dalle tv private — po¬ 
trebbe bloccarsi o contraisi, 
con effetti letali per il sistema. 
Mentre una buona legge po¬ 
trebbe dare anche alla crescita 
degli investimenti pubblicitari 
più regolarità, ma anche più 
consistenza e continuità. Con 
benefìci per tutti. 

Antonio Zollo 

NELLA FOTO: Heater Parisi. 
Pippo Baudo • Eleonora Bri- 
giiadori, i «magnifici tre» di 
Fantastico 5 


chi ha attaccato in queste ulti¬ 
me settimane l'Antimafia, mol¬ 
to ha contribuito l’infondatez¬ 
za delle contestazioni mosse a 
partite dall’elenco-Nicastro 
(infondatezza riconosciuta per¬ 
sino da lotti e Cossiga, che han¬ 
no infatti espresso «apprezza¬ 
mento» per l’operato di Alino¬ 
vi). Ma importanti sono di cer¬ 
to stati anche gli interventi 
svolti ieri in Commissione pri¬ 
ma dallo stesso presidente e poi 
da Achille Occhetto: «Teniamo 
presente due cose, mentre ci 
accingiamo a questa discussio¬ 
ne— aveva detto in apertura 
Alinovi. Gli sviluppi dell’azione 
dello Stato nella lotta alla ma¬ 
fia, che impongono a noi un 
grande impegno. E poi le cre¬ 
scenti tensioni politiche nel 
Parlamento, che io ritengo non 
debbano necessariamente ave¬ 
re riflessi qui. Detto questo, di¬ 
scutiamo e se c’è q^ualcosa da 
correggere, correggiamola». E 
infatti la discussione sviluppa¬ 
tasi ha come per incanto messo 
da parte le polemiche sull’elen- 
co-Nicastro e le aspre accuse ri¬ 
volte fino a ieri ad Alinovi. Fra¬ 
si del tipo «il rapporto di fidu¬ 
cia tra noi e lui si è incrinato» 
(Frasca) non sono state ripetu¬ 
te; e le tanto attese (da qualcu¬ 
no) richieste di dimissioni non 
sono state affatto pronunciate. 
Durante la seduta, anzi, Learco 
Saporito e Maria Eletta Marti¬ 
ni (membri de deirAntimafla) 
scesi in sala stampa, si sono li¬ 
mitati ad affermare che chiedo¬ 
no al presidente maggior tem¬ 
pestività nella convocazione di 
amministratori del PCI davan¬ 
ti all’Antimafia, ed hanno di 
nuovo sollecitato l’audizione di 
Ugo Vetcre. Dall’interno del 
PSI, poi, si ha notizia di una 
sorta di sconfessione nei con¬ 
fronti di Frasca, il più aspro 
nelle accuse aU’Antimafia. 

«Noi non abbiamo nessun 
problema, sia chiaro, e nulla da 

S erdere — aveva detto Achille 
icchetto, intervenendo in 
apertura — a discutere nel me¬ 
nto la vicenda deil’elenco Nica¬ 
stro e di quanti altri elenchi vo¬ 
lete. Si tratterebbe solo di met¬ 
tere vicino ad ognuno dei nomi 
di amministratori sospettati 
una crocetta e vedere poi nei 
loro confronti quali provvedi¬ 
menti ha adottato il PCI e quali 
gli altri partiti. Noi non siamo 
qui per far quadrato attorno ad 
alcuno. Il problema non è que¬ 
sto, ma quello di ragionare per 
trovare gii strumenti capaci di 
liberare tutti i partiti dalle 
pressioni maliose. Dico tutti, e 
proprio da qui — anzi — vmIìo 
rivolgere un augurio all’on. Ser¬ 
gio Mattarella che si accinge ad 
assumere un impegno tanto 
diffìcile e gravoso a Palermo. 
Noi non vogliamo affatto cri¬ 
minalizzare le altre forze politi¬ 
che — aveva sostenuto Occhet¬ 
to — e non abbiamo una visio¬ 
ne giudiziaria della vita politica 
nel nostro Paese. Siamo invece 
preoccupati proprio dalla risso- 
sità in atto tra i partiti, che 
consideriamo un segnale nega¬ 
tivo mentre magistrati e poli¬ 
ziotti svolgono con impelo e 
sacrifìcio il loro lavoro. Ed è 
proprio per questo quindi, che 
riteniamo pericolosi i tentativi 
di destabilizzazione nell’Anti- 
mafia in questo momento. Si 
tratta, invece, di creare un cli¬ 
ma di fiducia in questa Com¬ 
missione, pur nella differenza 
delle posizioni. Fuori di qui, 
ognuno faccia la propria politi¬ 
ca. Ma nella Commissione 
ognuno ricordi che il proprio 
primo compito è quello di di¬ 
fendere le istituzioni». 

Federico Geremicca 


II Compagno Roberto Viezzi è il nuovo scjfretario regionale del 
Friuli Venezia Giulia. È stato eletto nella riunione congiunta dal 
Comitato regionale e dalla Commissione regionale di controllo alla 
quale era presente il compagno Gavino Angius della Segreteria. Il 
compagno Viezzi, che sostituisce il compagno Giorgio Rossetti 
eletto deputato europeo del PCI, ha ricoperto vari incarichi nella 
FGCI e nel Partito a livello nazionale e regionale. Attualmente 
ricopriva la carica di segretario generale del Gruppo comunista e 
apparentati del Parlamento europeo. 

Piemonte, Marco Bosio 
segretario regionale 

TORINO — II compagno Marco Bosio è il nuovo segretario regio¬ 
nale del PCI in Piemonte. E stato eletto ieri mattina dal Comitato 
regionale e dalla Commissione regionale di controllo dopo una 
consultazione che ha coinvolto tutti t membri dei due organismi 
dirigenti. Bosio — che ha 44 anni e che, dopo essere stato per 
alcuni anni segretario della Federazione di Novara, aveva attual¬ 
mente la responsabilità dei problemi del partito nella segreteria 
regionale — sostituisce alla direzione del partito comunista in 
Piemonte il compagno Athos Guosso che era stato eletto segretario 
regionale nel settembre ’79. Guasso, che è consigliere regionale, 
sarà chiamato a ricoprire nuovi incarichi di partito presso la Fede¬ 
razione di Torino. Nel corso della stessa seduta, è stato cooptato 
nella segreteria regionale il compagno Bruno Ferrerò. 

«A posto» i giudici di Palmi 
così si è conclusa l’istruttoria 

CATANZARO — I giudici di Palmi coinvolti dai pentiti Scriva e 
Furfaro nelle inchieste sulla mafia calabrese sono esenti da ogni 
colpa. Nel tribunale di Palmi — nell’occhio del ciclone e delle 
polemiche nei mesi scorsi per fascicoli spariti dalle casseforti, 
magistrati chiacchierati — è tutto a posto. Lo ha stabilito il giudi¬ 
ce istruttore di Messina Mondello che ha depositato la sentenza 
istruttoria che scagiona da ogni addebito il presidente di sezione 
de) tribunale Gambadoro, il presidente del tribunale Naccari e il 
sostituto procuratore Boemi. La sentenza del giudice di Messina 
arriva dopo che nel luglio scorso il Consiglio superiore della magi¬ 
stratura aveva stabilito invece il trasferimento dei giudici Gamba¬ 
doro e Naccari ad altra sede visti i sospetti e le voci sul loro conto. 
Chiamati in causa da numerosi pentiti, i due alti magistrati dove¬ 
vano. fra l’altro, rispondere di aver favorito la cosca di Giuseppe 
Piromalli in più occasioni. 

Padre Pancìroli pronunzio 
del Vaticano in Africa 

CITTÀ DEL VATICANO — Padre Romeo Panciroli, che ha di¬ 
retto la sala stampa vaticana per oltre otto anni, è stato nominato 
ieri dal Papa arcivescovo con l’incarico di rappresentare la Santa 
Sede, in veste di pronunzio, in Liberia e Cambia e come delegato 
apostolico in Guinea e Sierra Leone. 

Autorizzazione a procedere 
per il de Manfredi 

ROMA — Contrastate votazioni,leriàIIa giunta per te autorizza¬ 
zioni a procedere della Camera, sul caso giudiziario del deputato 
de Manfredo Manfredi, chiamato in causa dalla Procura di Milano 
per Io scandalo delle tangenti nell’appalto del casinò di Sanremo. 
Per uno dei reati contestati (corruzione continuata e pluriaggrava¬ 
ta per atti contrari ai doveri di ufficio) la richiesta della magistra¬ 
tura è stata respinta con 9 voti (DC, PSDI, PLI, SVP, astenuto il 
PRi) contro 6 (PCI e MSI). Per l’accusa relativa alla violazione 
aggravata delle norme sul finanziamento pubblico dei partiti, la 
giimta si è pronunciata favorevolmente — nonostante la ribadita 
opposizione della DC — con 8 voti (PCI, PRI, PLI, MSÌ) contro 7 
(De e PSDÌ) e un astenuto (SVP). Sulle deliberazioni della giunta 
l’ultima parola, per le decisioni operative, spetta aH’assemblea di 
Montecitorio. 


È morto a Savona il 
compagno Ambrogio Rossanigo 

SAVONA — È deceduto a Bormo Verezzi, uno dei fondatori del 
nostro partito, il compagno Ainbrogio Rossanigo, aveva 78 anni. 
Tenace combattente comunista, perseguitato politico entifascista, 
la sua scomparsa ha suscitato profondo cordoglio. 


Il Partito. 


Conrocazìoni 

I parlamentari italiani dei gruppo comunista e apparentati del 
Parlamento europeo sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla riunione del gruppo oggi atie ore 9.30 nella 
sede di Piazza Campo Marzio 42. 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alia seduta di oggi, mercoledì 7 novem¬ 
bre, e « quelle successive. 


Sale il costo della casa con ITVA (+8%) 

Un duro colpo al mercato delle abitazioni già in crisi - Su un appartamento di 100 milioni 20 milioni vanno al fisco - La denuncia 
dei costruttori - L’imposta si paga anche per la parte coperta da mutuo - In diffìcoltà i piani di edilizia economica e popolare 


ROMA — n costo delle abita¬ 
zioni è destinato a salire anco¬ 
ra. Se andranno in porto le mi¬ 
sure di riordino fiscale decise 
dal governo (disegno di legge 
Visentini) in discussione al 
Parlamento, l’aliquota dell’l- 
VA per le nuove costnizion! 
passerà dal 2 air8%. Un au¬ 
mento, dunque, del 400%. Una 
vera e propria stangata che non 
potrà non ripercuotersi sul già 
asfìttico mercato edilizio, che 
rischia la paralisL 
- Né sì può dire che Terario 
prenda poco dalle abitazioni. 
Ogni anno lo Stato spreme sul¬ 
la casa almeno diecimila mi- 
UardL Non spendendo nel set¬ 
tore alntatito una lira di pro¬ 
prio, non riuscendo neppure ad 
investire i proventi dei contri¬ 
buti (Tescal, p^ati dai lavora¬ 
tori dipendenti. 

Attualmente, su un immobi¬ 
le in vendita a cento milioni di 
tire, circa venti milioni vanno al 
Rsco per varie imposte, di regi¬ 
stro, ipotecarie, catasuli, ac¬ 
quisto deH’aira, Irpef (imposta 
tulle persone fìsiche), Bor (im- 
poata locale sul reddito), Invim 
(imposta aui trasferimenti). 
Ora con il nuovo regime dcH’I- 
va, si vuol portare l’aliquota 


all’8%. 

Non solo. L’IVA è pagata per 
intero e anticipatamente da chi 
compra l’abitazione, anche se 
parte del prezzo di acquisto è 
coperta da mutuo. Ad esempio, 
se la parte del mutuo ( per un 
appartamento del valore dì 
cento milioni) è di settanta mi¬ 
lioni, l’antidpo non sarà di 
trenta milioni, ma di trentotto 
(+ otto milioni di IVA). 

Contro questa decisione — 
mentre è in discussione il pro¬ 
getto al Senato — si è espressa 
l’Ance, l’Associazione dei co¬ 
struttori edili, nel corso di un 
incontro-dibattito a Roma, 
presenti, tra gli altri, il vicepre¬ 
sidente della Camera Giuseppe 
Azzaro, il presidente della com¬ 
missione Lavori Pubblici di 
Montecitorio Giuseppe Botta 


(DC), il sottosegretario ai La¬ 
vori Pubblici Mario Tassone e i 
parlamentari Guido Alboighet- 
ti (PCI), Gabriele Piermartini 
(PSI), Attilio Bastianini (PLI). 

Il vicepresidente dell’ANCE 
Franco Pesci, pur sostenendo 
che il provvedimento non toc- 
cherelÀe direttamente i co¬ 
struttori. perché rìmposta rica¬ 
de sul compratore, ba afferma¬ 
to che l’aumento delle aliquote 
deU’Iva aggrava la situazione 
del mercato, altera rattual* ai' 
sterna den’edilizia residenziale 
pubblica, specie quella conven¬ 
zionata, ritardando i tempi di 
attuazione dei programmi ed 
obbligando gli enti e i privati a 
reintegrare t piani di sp^ con 
risorse finanziarie apiuntive 
per far fronta ai maggiori oneri 
fìacalL 


In serie difficoltà, infatti, sì 
troveranno, soprattutto, i set¬ 
tori dell’edilizia pubblica, sov¬ 
venzionata e convenzionata. 
Un duro colpo ai piani di allog¬ 
gi popolari degli lACP (a totale 
carico dello Stato), per la cui 
realizzazione ri dovTà pagare 
l’IVA all’8%. Significa che lo 
Stato paga riio Stato una impo¬ 
sta per lavori finanziati con il 
pubbUco denaro. Ciò vuol dire 
che molti programmi in corso 
(fìnanziati con il piano decen¬ 
nale per Tedilizia) a causa del 
nuovo carico fìscrie, dovranno 
essere ridimensionati, mentre 
numerori cantieri che già anna¬ 
spano per i costi aggiuntivi e i 
ritardi dei finanziamenti, ri¬ 
schieranno di chiudere. Ciò se¬ 
condo Orazio Dini che ba svolto 
un’onaliri degli effetti dei prov¬ 


vedimenti fiscali nel settore 
edile, vuol dire che i programmi 
di edilizia pubblica verrebbero 
ridotti del 6-7%. Inoltre, si 
metterà in ginocchio redilizia 
economica agevolata, quella di 
cui beneficiano i redditi su 
26-25 milionL Ora. per ottenere 
un alloggio, già debbono sop¬ 
portare un anticipo di cinquan- 
u milioni e rate mensili di mu¬ 
tuo attorno a 6-700.000 lire. Al¬ 
la parte d’anticipo, dovranno 
aggiungere anche gli otto milio¬ 
ni di IVA. 

Quest’ulteriore mazzata sul¬ 
la casa, giunge dopo che il go¬ 
verno e la maggioranza si erano 
rifiutati di prorogare le agevo¬ 
lazioni fiscali sulla prima abita¬ 
zione della legge 168 fìa cosid¬ 
detta legge Formica), scaduta il 
30 giugno scorso. Di fronte aH’ì- 
nerzia governativa, il PCI, con¬ 


temporaneamente alla Camera 
e al Senato, aveva presentato 
una proposta di legge che, con 
modifiche e integrazioni, ri¬ 
metteva in moto le decadute 
i^evolazioni. 

La proposta comunista pre¬ 
vede la proroga di un anno con 
Tìnclusione degli stessi benefìci 
alla cessione delle case degli en¬ 
ti a partecipazione statale. Ciò 
per venire incontro a migliaia 
di dipendenti che abitano negli 
alloggi di proprietà di imprese 
pubbliche e che, in caso di ac¬ 
quisto, dovrebbero pagare l’I- 
VA ridotta ri 2%. Sarebbe in¬ 
giusto pretendere dai lavorato¬ 
ri o dai pensionati che abitano 
in quegli immobili da decenni, 
il pagamento di un'assurda im¬ 
posta. 

Per la discussione della pro¬ 
posta di legge del PCI, l'assem¬ 
blea di Palazzo Madama aveva 
riconosciuto il carattere d’ur¬ 
genza e sarebbe dovuta essere 
messa ril’ordine del giorno dei 
lavori de) Senato subito. Il pen¬ 
tapartito, ricorrendo a sotter¬ 
fugi procedurali, ha rinviato il 
dibattito, che dovrebbe avveni¬ 
re entro due mesi. 

Claudio Notar! 


Commercianti 
manifestano 
a Roma contro 
gli sfratti 


ROMA — Delegazioni di commercianti, prove¬ 
nienti da tutte le regioni italiane, manifestano 
oggi a Roma ^r rivendicare dal governo t dal 
Parlamento misure urgenti per fermare l’ondau 
di sh’atti che si abbatterà sulla categoria, con la 
scadenza della proroga del 31 dicembre prossi¬ 
mo. La manifestazione che sì terrà al Capranìca, 
rila ore 10, è stau indetta dalla (^fesercenti e 


dalla Cidee (Confederazione degli esercizi com¬ 
merciali). Se non si intenerrà al più presto — ha 
dichiarato il segretario della Confesercentì, Gia¬ 
como Svìcher — decine di migliaia di aziende 
commerciali e turistiche saranno costrette o a 
interrompiere forzosamente rattivìtà. con gravis¬ 
simi contraccolpi aU’economia e all’occupazione, 
o ad accettare besantissime rivriutaziom dei ca¬ 
noni, che si rifletteranno sui prezzi. 



Il giocattolo che «fa impazzire» FAmerica 

Arriva in Italia 
la bambola da 1 
bilione di dollari 


ROM.A — n Grande Lancio è avvenuto, come si 
conviene, nella capitale e in un grande albergo: 
Obbqge Pateb, mia bambola da dottare», che ha 
fatto impazzire VAmerica (non si sa perché), è da 
ieri ufficialmente accreditata sul mercato italia¬ 
no. Come si conviene, cioè con tanto di pubblici¬ 
tà e marketing dietro, uno staff di esperti aJ se¬ 
guito, il Maurizio Costanzo Show, e un budget di 
800 milioni (per ora). 

Il fortunatissimo creatore e padre della por¬ 
tentosa bambola — bambola «de/ cavolo», ma 
soprattutto bambola d’oro — i calato in persona 
in Italia per la promoUoiK ecco Xavier Roberts, 
un giovanissimo, ridente georgiano, cappello da 
cow boy e su\ aletti di pitone, che racconta come 
è nato Oà negli USA) il miracolo della bambola di 
stracci, una miracolo che, dal nulla, a partire dal 
1978, gii ba fatto guadagriare una fortuita, sotto 
forma di 130 aziende a pieno ritm^ una produ¬ 
zione in tuttoilmondo, 400addetti, un fatturato 
che si prevede aell’84 di un bilione di dollari. Sì, 
una bambola da amare, da etra-amare. 

Mister Xavier ride ride, con la sua magica 
penna firma sul culetto una per una le bambole 
del cavolo: in Georpa ha costruito una enorme 
villa per sé e famiglia (30 stanze, giardino, parco 
e piscina allegata alla camera da ietto) e per 
loro, i bamboli incantati — pallida imitazione di 
una povera pupattola degli indiani Appalacbia- 
ni, che non è mai stata famosa in nessuna parte 


del mondo — un vero e proprio baby hospital 
dove, dentro mille culle-cavtiii, i fortunati ikmbi 
georgiani possono andare a scegliere il «/oro» pu¬ 
po di pezza, dotato di certificato di nasd^ nome 
e comome, per di più unico e tirripetibile» come 
un bunbino vero, essendo ogni bambola rliversa 
dairaltra, con una midentità» rigidamente asse¬ 
gnata da un infallibile computer. Una piccola 
idea geniale, che macina miUardi. 

Brutta, morbida, con i ginocchi aguzzi, Vombe- 
Jico su, giù o di traverse^ i capelli di lana, gli occhi 
storti, le manone coi ditoni •pe^nal», i vestiti 
veri, la bambola di tenero polistirolo espanso^ 
con la sua faccetta di bimbo non troppo dotato 
da madre natura, ai vende in una confezione dove 
la creatura, che può essere maschio o femmina, è 
racchiusa, proprio dentro il funoso cavolo di cui 
parlava la nonna. Costa 60 mila lire, ma non è che 
l'inizio di una spesa che non finirà mai, poveri 
genitori. 

In USA, la creazione di mister Xavier ba aca¬ 
renato furori, tempeste di madii dùordini stra¬ 
dali con tanto di gambe rotte e mazze di baseball 
in funzione protettiva, una follia mondiale di 18 
milioni di bamb^ vendute ogni anno. Da noi, in 
tre mesi, se ne sono vendute •appena» ISO mila, 
ma le fdllie sono contagiose; si prevede una vera 
esplosione netalizia, potenza del budget pubbli¬ 
citario. 

m. r. c. 
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l’Unità - RAL MONDO 


Intervis^ a Martin Jacques, direttore della rivista inglese «Marxisin Today» 


Minatori, non è soio resistenza 


Rifiuto di 
un’ingiustizia 
e proposta di 
uno sviluppo 
alternativo 

L’idea di una diversa politica delle ri¬ 
sorse e dell’energia - I limiti delta lotta 



Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «Nella lotta del mina¬ 
tori cl sono tutti 1 motivi di resi¬ 
stenza e di rilancio contro la poli¬ 
tica anll-operala e antl-popolare 
che trova 11 suo apice nel neocon- 
servatorlsmo thatcherlano ma 
che — attraverso un analogo pro¬ 
cesso di ristrutturazione — ha 
chiari punti di riferimento anche 
in altri paesi europei». 

Così mi dice Martin Jacques, di¬ 
rettore del mensile «Mar.xlsm To¬ 
day», mentre passiamo insieme In 
rassegna I precedenti dello sciope¬ 
ro, il quadro In cui è venuta ad 
inserirsi l'agitazione più lunga 
della storia britannica. 

«Il retroscena della campagna 
per l’occupazione condotta dal 
minatori è straordinario. Da 
quando la Thatcher è andata al 
potere, nel '79, la disoccupazione 
na preso a dilagare, la distruzione 
del posti di lavoro si è accellerata, 
il potere contrattuale del sindaca¬ 
to è stato Indebolito, le leggi antl- 
sindacall hanno teso a colpire pre¬ 
rogative, autonomie e diritti de¬ 
mocratici. Le organizzazioni del 
lavoratori — osserva Martin Jac¬ 
ques — si sono trovate sulla difen¬ 
siva ed hanno dovuto subire un 
arretramento sul terreno delle re¬ 
tribuzioni, le chiusure e 1 licenzia¬ 
menti, le possibilità di "vendetta 
legale" del potere giudiziario. 

«Dopo alcuni tentativi rientrati 
negli anni scorsi, l minatori sono 
sceslln sciopero nel marzo di que¬ 
st'anno In circostanze estrema- 
mente difficili davanti ad un go¬ 
verno che crede di aver imprigio¬ 
nato il movimento operalo in una 
rete di paura e demoralizzazione. 
La reazione militante degli uomi¬ 


ni del NUM è perciò tanto più no¬ 
tevole per la sua determinazione, 
per la sua durata, per la sua carica 
combattiva». 

— Quali sono le ragioni di questa 

forza? 

«I minatori hanno capito fino In 
fondo cosa sta dietro l’intenzione 
dell’ente del carbone, NCB, di 
chiudere l primi 20 pozzi quest’an¬ 
no. Se passa questa manovra, pas¬ 
sa anche la logica privatistica so¬ 
stenuta dal governo: il potenziale 
produttivo ridotto, esposto alla 
ferrea legge del mercato multina¬ 
zionale, penalizzato nel confronti 
del petrolio e dell’energia nuclea¬ 
re. 

•La produzione di carbone ver¬ 
rebbe praticamente cancellata da 
grandi regioni come la Scozia, il 
Galles del sud, lo Yorkshlre set¬ 
tentrionale, 11 Nord-Est. La mano¬ 
dopera sarebbe praticamente di¬ 
mezzata. Rimarrebbero solo alcu¬ 
ni pozzi giganteschi, ad intensità 
di capitali, completando così l’ef¬ 
fettivo smantellamento di un’in¬ 
dustria che, nel secoli, è alla radi¬ 
ce della ricchezza economica bri¬ 
tannica». 

— C’è molto di più che una sem¬ 
plice ri%'endicazione sindacale. 

•Si. Il NUM si batte per un ap¬ 
proccio radicalmente diverso al¬ 
l’utilizzazione delle risorse, alla 
politica energetica nazionale. 
Vuole mantenere la razionalità di 
un intervento di programmazione 
che garantisca gli obiettivi econo¬ 
mici e preservi i criteri sociali. E 
un’azione più vasta e profonda — 
sottolinea Martin Jacques — che 
mette al centro l’esigenza dell’al- 
ternativa: un piano equilibrato e 
costruttivo senza il quale città e 


villaggi, interi distretti minerari, 
sono condannati al ristagno e alla 
disperazione. 

«La forza e la compattezza dello 
sciopero si spiegano coi fatto che è 
diventato una lotta per la salvezza 
di larghe comunità. Il rilancio del¬ 
lo spirito comunitario ha mobili¬ 
tato tutta la popolazione nelle zo¬ 
ne interessate. La capacità di au¬ 
to-organizzazione ha fatto un pro¬ 
digioso balzo in avanti. Ecco per¬ 
che lo sciopero è venuto ad occu¬ 
pare un posto di così grande rilie¬ 
vo nella vita politica e culturale 
della Gran Bretagna». 

— C’è dunque un significato 

nuovo. 

«In circostanze così poco favo¬ 
revoli alla lotta, i minatori sono 
scesi in campo a sostenere diritti e 
obiettivi comuni a tutte le classi 
lavoratrici. Un settore importante 
della classe operaia ha la capacità 
di affermare che non accetta i’im- 
posizione arbitraria di un proces¬ 
so di ristrutturazione unilaterale 
e socialmente dannoso. Rifiuta 
ringiustizia che sta dietro un mo¬ 
dello capitalista neollbetistico. 
Respinge il tentativo di spostare a 
destra gli equilibri politici e sociali 
del paese. 

«E per questo — aggiunte Mar¬ 
tin Jacques — che lo sciopero del 
minatori ha un carattere emble¬ 
matico tanto significativo. Non 
solo di fronte al piani di un gover¬ 
no particolarmente reazionario, 
come quello della Thatcher, ma 
come esemplo di reazione positiva 
davanti ad un processo di ristrut¬ 
turazione che può aver luogo, in 
forme simili, in Germania, Fran¬ 
cia. Italia, ecc. A torto, lo si può 
definire lotta difensiva quando in¬ 


vece porta in sé un elemento posi¬ 
tivo di rilancio collettivo, roblettl- 
vo del rafforzamento e della cre¬ 
scita, valori e ideali di progresso 
che sono irrinunciabili». 

— Quali sono le condizioni della 

lotta? 

«Lo sciopero è iniziato In modo 
spontaneo, travolgente. Ma, fin 
dall’inizio, ha dovuto fare 1 conti 
col fatto che un 25-30% degli 
iscritti al NUM (soprattutto nel 
secondo campo carbonifero bri¬ 
tannico, il Nottinghamshire) non 
hanno voluto aderire all’agitazio¬ 
ne, separati da garanzie e incenti¬ 
vi interessatamente concessi dal¬ 
l’ente NCB. La confederazione del 
lavoro, TUC, ha offerto la sua soli¬ 
darietà solo dopo il congresso an¬ 
nuale in settembre. Ma l’aiuto I 
concreto sul piano della lotta (a 
parte 1 contributi materiali e fi¬ 
nanziari per l’assistenza alle fami¬ 
glie dei minatori) è necessaria¬ 
mente limitato». 

— Qual è l’atteggiamento del go¬ 
verno? 

«1 precedenti due scioperi, nel 
*72 e nel '74, avevano portato alla 
sconfitta del conservatore Heath. 
Il thatcherlsmo (come controffen¬ 
siva capitalistica su larga scala) è 
partito da lì. Il governo si è prepa¬ 
rato a lungo, su diversi piani, per 
il rinnovato confronto con l mina- | 
tori. Finora è riuscito a far presa 
sull’opinione pubblica con tre ri¬ 
chiami interessati: 1) Le trasfor¬ 
mazioni economiche sono neces¬ 
sarie e inevitabili; 2) I minatori 
rappresenterebbero una minaccia 
di sovvertimento dell’ordine pub¬ 
blico; 3) Lo sciopero è «illegale* 
perchè non è stato sanzionato da 
un referendum fra tutti gli Iscrit- 


— Nonostante questo, la propa¬ 
ganda governativa ha i suoi li¬ 
miti. 

•Sì, riesce a convincere solo una 
minoranza. Così come solo una 
parte della cittadinanza rimane 
fedele e solidale con i minatori. 
Ma le grandi fasce di centro ri¬ 
mangono Incerte. Ed è qui che il 
governo si trova in difficoltà. La 
massa della gente non è affatto 
persuasa del modo duro e sprez¬ 
zante In cui la Thatcher persegue 
la sua ristrutturazione senza ri¬ 
guardo agli individui e al loro de¬ 
stino. senza alcuna cura per le 
conseguenze sociali del muta¬ 
mento. Ecco perché l’arcivescovo 
di Canterbury e l vescovi di Dur- 
han e di Birmingham hanno par¬ 
lato a sostegno della responsabili¬ 
tà e dignità umana, della solida¬ 
rietà sociale. Sono loro — ricorda 
Martin Jacques — che hanno in¬ 
terpretato meglio di ogni altro la 
coscienza e la voce della nazione». 
— Come credi sia destinata a svi¬ 
lupparsi la lotta? 

«Si tratta di vedere in che misu¬ 
ra i minatori possono ottenere 
rapporto concreto di altri settori 
operai per rendere più incisiva la 
loro lotta. Bisogna anche vedere 
in che modo il NUM riesce a esten¬ 
dere politicamente l’immagine e 
le ragioni dell’agitazione. Lo scio¬ 
pero e solido e vibrante, al suo in¬ 
terno. ha trascinato tutti, uomini 
e donne, vecchi e giovani. C’è stata 
una significativa crescita politica 
soprattutto presso le leve giovani¬ 
li. Ma, dove razione del NUM ha 
fatto difetto è nel suo messaggio 
rivolto al pubblico più vasto. Un 
certo trionfalismo operaistico ed 


alcune chiusure settarie hanno 
frenato il peso e il valore della lot¬ 
ta, la sua possibilità di compren¬ 
sione cioè In circoli più ampi della 
cittadinanza dove, credo, esiste 
una latente simpatia per la cam¬ 
pagna del minatori». 

— Dicci anni fa, il NUM la spun¬ 
tò con l’appoggio decisivo dell’o¬ 
pinione pubblica. 

•Esattamente. Venne innescata 
allora una corrente positiva e soli¬ 
dale, la coscienza del debito collet¬ 
tivo che la nazione intera ha verso 
gli uomini delle miniere, un tem¬ 
po la più grande industria del pae¬ 
se, la radice e la linfa de Ilo svilupp 
o economico e sociale della Gran 
Bretagna in tempi moderni. Pen¬ 
sa che, ancora nel 1026, i minatori 
erano un milione e mezzo. Nel ’45 
erano scesi a 450.000. Ora sono so¬ 
lo 180.000. La Thatcher vorrebbe 
praticamente dimezzarli a 100.000 
in cinque anni. Ecco perché, in 
condizioni estremamente difficili. 
Io sciopero riesce comunque a ri¬ 
svegliare echi non trascurabili di 
simpatia, gruppi di sostegno do¬ 
vunque, nelle grandi metropoli 
come nel distretti minerari, in pa¬ 
tria e all’estero. L’idea che si tratta 
di una lotta comune contro una 
stessa ristrutturazione selvaggia 
sta penetrando in Gran Bretagna 
e in altri paesi. La determinazio¬ 
ne, la dedizione, i sacrifici, la vita¬ 
lità dimostrate dai minatori in 
questi otto lunghi mesi stanno 
producendo un effetto salutare 
contro il pessimismo e la rasse¬ 
gnazione volutamente promossi 
da governi come quello della Tha¬ 
tcher». 

Antonio Bronda 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La pressione isti¬ 
tuzionale contro Io sciopero au¬ 
menta e il sindacato NUM de¬ 
cide di rafforzare la lotta, rin¬ 
novando ed estendendo la sua 
campagna in ogni distretto mi¬ 
nerario. Governo e ente NCB 
hanno praticamente dichiarato 
morta qualunque trattativa e 
attendono che il fronte di resi¬ 
stenza operaio crolli per stan¬ 
chezza. Il «ritorno ai lavoro» 
viene^ incoraggiato con tutti i 
mezzi. La propaganda governa¬ 
tiva sfrutta al massimo il fatto 
che negli ultimi dieci giorni cir¬ 
ca un migliaio di lavoratori so¬ 
no rientrati in miniera creden¬ 
do di riconoscervi il principio 
dell’erosione del'a partecipa¬ 
zione. Ma sono più di 130 mila 
quelli che continuano ad aste¬ 
nersi. Per riuscire a scalfire la 
compattezza dello sciopero, il 
NCB è passato a quello che il 
sindacato definisce come un 
•ricatto finanziario». Tàitti 
quelli che ora riprendono il 
proprio posto, avranno diritto 
al premio di produzione pre¬ 
natalizio come se avessero lavo¬ 
rato ininterrottamente tutto 
l’anno. Si trotta, grossomodo, 
di un milione e mezzo di lire; 
una somma considerevole per 
chi, da otto mesi, non percepi¬ 
sce alcun reddito e sopravvive 
in modo assai precario. Il NCB 
pensa che sia la carta decisiva: 
un incentivo sufficiente a favo¬ 
rire le defezioni da una agita¬ 
zione che, malgrado tutto, gode 
tuttora il sostegno dell’SO per 
cento. 

La miseria, i sacrifici, l’ango- 
I scia della massa che ancora ri¬ 
fiuta di cedere sono difficil¬ 
mente descrivibili soprattutto 
nell’imminenza di un Natale 
che si preannuncia triste, buio, 
freddo come non mai. I^ du¬ 
rezza dell’offensiva scatenata 
contro il NUM non ha prece¬ 
denti. L’altro giorno, comun- 

3 ue, un congresso straordinario 
i delegati, a Sheffield, ha vo¬ 
tato all’unanimità per la prose¬ 
cuzione dello sciopero organiz¬ 
zando cinque grandi manife¬ 
stazioni (la prima delle quali si 
è svolta ieri a Edimburgo). II 
leader laburista Kinnock ha 
declinato l’invito a prendere 
parte alle manifestazioni indet¬ 
te dal NUM ma ha annunciato 
che il suo partito terrà a sua 
volta una dimostrazione nazio¬ 
nale. Kinnock è tornato a con¬ 
dannare «gli sforzi cinici e cru¬ 
deli del governo per mettere in 
ginocchio e demoralizzare la 
gente delle comunità minera¬ 
rie». 

Il tentativo di accerchiamen¬ 
to prosegue a livello giudizia¬ 
rio. I sequestratori nominati 
dall’Alta Corte hanno messo le 
mani su una parte dei fondi di 
proprietà del NUM. Li hanno 

R rìma cercati nell’isola di 
lann e poi li hanno rintraccia¬ 
ti a Dublino. Si tratta di 2 mi- 
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lioni e 780 mila sterline (circa 6 
miliardi di lire). La corte irlan¬ 
dese ha accettato l’ingiunzione 
dei poteri giudiziari inglesi ed 
ha «congelato» la somma. È un 
provvedimento inaudito e so¬ 
spetto perché — dicono i legali 
del NUM — rirlanda è un pae¬ 
se indipendente e sovrano che 
non ha alcun obbligo di rispon¬ 
dere alle richieste delle autori¬ 
tà giudiziarie britanniche. La 
macchina legale che vuole 
strangolare le capacità finan¬ 
ziarie del NUM è tuttora in 
movimento. L’Alta Corte ha 
concesso un altro ordine di con¬ 
gelamento finanziario contro il 
sindacato NUM del Derbyshi- 
re. Lo sciopero è «illegale» — 
dice l’ordinanza — e il NUM 
non ha diritto di continuare a 
spendere i suoi soldi per ali¬ 
mentare l’agitazione. Mai pri¬ 
ma di allora si era assistito ad 
un uso così vasto e aggressivo 
della forza legale direttamente 
impiegata contro il sindacato. 
Il maggior sforzo finanziario 
del NUM, in questo momento, 
è inteso a fornire i mezzi più 
elementari di sostentamento 
ad una massa di 350 mila perso¬ 
ne (i minatori e le loro famiglie) 
che dal marzo scorso hanno fat¬ 
to a meno di tutto salvo il nu¬ 
trimento minimo indispensabi¬ 
le per mantenersi in piedi. Il 
vescovo anglicano di Liverpool, 
David Sheppard, ha ieri parla¬ 
to dei casi tragici di povertà e 
sofferenze da lui riscontrati 
presso il «popolo del carbone». 
Il vescovo Sheppard ha accet¬ 
tato di agire come garante e 
amministratore del «fondo di 
assistenza» raccolto in questi 
mesi dal NUM col contributo 
di tutte le altre organizzazioni 
di categoria affiliate al TUC e 
di molti altri sindacati di paesi 
stranieri che hanno inviato aiu¬ 
ti. La minaccia è che i giudici 
della Thatcher finiscano col re¬ 
quisire anche queste partite 
monetarie di assoluta necessi¬ 
tà. 

Per dare un esempio dell’a¬ 
sprezza delle condizioni basta 
segnalare il fatale incidente oc- 
corno lunedì al trentasettenne 
Eric Knapper (moglie e figii a 
carico) che è stato travolto da 
una montagna di detriti, presso 
Wakefleld, mentre cercava di 
raccogliere i frammenti di car¬ 
bone necessari a scaldare la sua 
abitazione. È un’attività proi¬ 
bita, quella di tirar su dai piaz¬ 
zali del NCB, i piccoli pezzi di 
minerale nero aobandonati: la 
polizia arresta, diffida, multa. 
E anche un’occupazione perico- 
I Iosa: Eric è il terzo a morire in 
questo modo da quando è co¬ 
minciato lo sciopero: due setti¬ 
mane fa, era toccato ad un ra¬ 
gazzo di 14 anni, presso Ponte- 
fract, a rimanere sotto la frana 
di una montagna di scorie car¬ 
bonifere resa pericolante dalla 
pioggia- 


POLONIA 


Delitto Popieluszko, qudeuno 
voleva che scoppiasse il caos 

La tragica vicenda nella ricostruzione di un giornalista - Che cosa sarebbe accaduto 
se l’autista non fosse riuscito a fuggire? - Riunito l’Uffìcio politico del POUF 


Nostro servizio 

VARSAVIA — Che cosa sa¬ 
rebbe dovuto succedere in 
Polonia a partire dal 19 otto¬ 
bre secondo i presumìbili 
programmi dei responsabili 
del rapimento e assassinio di 
padre Jerzy Popieluszko? 
•Le date — afferma un auto¬ 
revole giornalista, interprete 
accorto delia linea politica 
del generale Jaruzelski — 
sono importanti per com¬ 
prendere il piano da essi 
escogitato. Il suo fallimento 
è stato dovuto da una parte 
al fatto imprevisto della fuga 
dell’autista del sacerdote e 
dall’altra alia rapidità della 
risposta di Jaruzelski e dei 
suoi più stretti collaborato¬ 
ri». Lo scenario descritto dal 
collega polacco ha una sua 
logica, anche se, per l’osser¬ 
vatore straniero, la conclu¬ 
sione resta un interrogativo: 
chi sono i responsabili della 
«provocazione»? 

Partiamo daU’inizIo. Don 
Popieluszko venne rapito in¬ 
torno alle 22 di venerdì 19 ot¬ 
tobre. Nella stessa serata il 
sacerdote fu brutalmente 
ucciso e li corpo venne getta¬ 
to nelle acque della Vistola. 
II19 ottobre come data della 
morte è stato ufficialmente 
precisato in un necrologio 
pubblicato due giorni fa da 
■Slowo Powszechenie», quo¬ 
tidiano dell’associazione di 
cattolici laici «Pax». Il primo 
annuncio ufficiale del rapi¬ 
mento fu diffuso dal tele- 

f lomale della sera di sabato 
9 ottobre. Giovedì 23 otto¬ 
bre il portavoce del governo 
Jerzy tJrban, rese noto li fer¬ 
me dei sospetti rapitori. Il 
giorno seguente si riunì il 
plenum del CC del PGUP il 
quale, su Iniziativa dello 
stesso Jaruzelski, approvò 
per acclamazione un severo 
documento che affermava: 
•La diversione, la provoca¬ 
zione e il terrore sono sem¬ 
pre stati e sono totalmente 
estranei allldeclogla lenini¬ 
sta e alla morale del nostro 
partito. Essi sono del pari 
profondamente estranei alia 
cultura polacca, alle sue se¬ 
colari tradizioni di tolleran¬ 
za*. 

Nello stesso documento il 
Comitato Centrale impegna¬ 
va l’ufficio politico a esami¬ 
nare 1 problemi del controllo 
dei servizi di sicurezza, pre- 





VARSAVIA — La bara con il corpo dì Jerzy Popieluszko davan¬ 
ti alla chiesa di S. Stanislao 


cisando che «le conclusioni 
che risulteranno da questa 
analisi, compresi i problemi 
personali, dovranno nel più 
breve tempo possibile essere 
presentate M plenum del 
CC». Sabato 27 ottobre, il mi¬ 
nistro degli Interni m perso¬ 
na annunciò alia televisione 
che uno dei rapitori, un capi¬ 
tano delle forze di sicurezza, 
si era riconosciuto colpevole 
dell’assassinio. Sulla base 
delle confessioni. Infine, 
venne recuperata la salma. 

«Immagina — dice il colle¬ 
ga — che cosa sarebbe acca¬ 
duto se l’autista non fosse 
riuscito a fuggire». L’unica 
notizia, a partire da sabato 
20 ottobre, sarebbe stata che 
don Popieluszko e il suo au¬ 
tista erano «scomparsi». Tut¬ 
te le ipotesi sarebbero state 
possibili, persino quella 
estrema che il rapito era sta¬ 
to portato fuori dalla Polo¬ 
nia. Il vertice del potere pro¬ 
babilmente non sarebbe sta¬ 
to in condizione di fornire al¬ 


cuna spiegazione capace di 
convincere i polacchi della 
sua totale estraneità alla vi¬ 
cenda. 

Don Jerzy Popieluszko 
non era un sacerdote qual¬ 
siasi. li suo impegno mili¬ 
tante a favore di Solidamosc 
lo aveva reso noto in tutta la 
Polonia e ne aveva fatto qua¬ 
si un simbolo dell’opposizio¬ 
ne, molto di più di certi ex 
dirigenti di Solidarnosc. II 
fatto che era incappato nei 
rigori della legge e che poi 
era stalo amnistiato avrebbe 
reso ancora più losca tutta la 
vicenda. GII architetti dei 
piano avevano scelto bene la 
vUUma. Come escludere la 
pericolosa eventualità che la 
gente sarebbe scesa per le 
strade per chiedere spiega¬ 
zioni sulla sorte dei sacerdo¬ 
te? Ne sarebbero nati disor¬ 
dini e scontri e forse la poli¬ 
zia sarebbe stata costretta a 
sparare. Come si sarebbe 
comportata la Chiesa nei suo 
complesso? Nel più ottimista 


dei casi sarebbe rimasta pa¬ 
ralizzata e la sua gerarchla 
avrebbe probabilmente per¬ 
so il controllo degli eventi. 
La rottura dei rapporti con il 
governo ne sarebbe forse 
stata la logica conseguenza. 

Una settimana dopo la 
«scomparsa» di don Poplelu- 
szko la Polonia avrebbe po¬ 
tuto trovarsi nel caos e ciò 
proprio mentre si riuniva il 
Comitato Centrale del 
PGUP. Quali decisioni ne sa¬ 
rebbero scaturite? Ripristi¬ 
no delle misure di emergen¬ 
za come quelle adottate il 13 
dicembre 1981 e arresti in 
massa degli oppositori? Op¬ 
pure, per placare la piazza, 
ancora una volta, come nel 
1936, nel 1970 e nei 1980, si 
sarebbe sostituito il vertice 
del partito e del governo, in¬ 
capaci di chiarire la sorte del 
rapito e di trovare gli autori 
del rapimento? In ogni caso 
la linea di Jaruzelski di pru¬ 
dente apertura alla società e 
di ripresa dell’iniziativa a li¬ 
vello internazionale sarebbe 
saltata. 

Questo dunque lo scenario 
prospettatoci dal nostro in¬ 
terlocutore. Ma se il piano 
fosse stato veramente quello 
ipotizzato, l’inchiesta non 
dovrebbe ora fermarsi al so¬ 
lo livello giudiziario (puni¬ 
zione dei responsabili mate¬ 
riali deli’assasslnlo e dei loro 
protettori negli alti gradi 
delia polizia). Il progetto era 
troppo ambizioso per non 
pensare che la vicenda do¬ 
vrebbe assumere anche ri- 
sTolti politici, che però non si 
intrawedono ancora, e nes¬ 
suno è in grado di prevedere 
se nella realtà ci saranno. 

Una risposta potrà venire 
dal prossimo Plenum dei Co¬ 
mitato Centrale al quale do¬ 
vranno ess e re sottoposti i ri¬ 
sultati della «analisi» che 
l’Uffìcio politico è stato im¬ 
pegnato a compiere. Per il 
momento quest’ultimo, nella 
seduta di ieri ha deciso che 
Jaruzelski personalmente 
dirigerà la supervisione dei 
lavoro di partito in seno al 
ministero degli Interni. La 
discussione, si premura di 
precisare li comunicato, si è 
svolta «In uno spirito di pie¬ 
na unità e identità di opinio¬ 
ni*. 


Autoveicoli Industriali 
Vòlkswagen 
grandi lavoratori, 
picchili consumatori 


Il massimo e il meglio nella 
razionalizzazione dei trasporti. 

Nelle versioni Furgone. 

Furgone a tetto naizato. Camioncino. 
Camioncino a doppia cabina. 

Giardinetta (9 posti) e un autotelaio 

per allestimenti speciali 

Ckin portata da 1125 a 2035 chilogrammi 

Motore Diesel a 6 cilindn di 2400cmc 

in versione aspirata(75CV) 

e in versione turbo (102C\Ó 

Cambio a 5 rapporti 


TRANSPORTER 
Uno dei più famosi e diffusi 
nel mondo fra gli 
autoveicoli da una tonnellata. 

Neiie versioni Furgone. 

Furgone a tetto naizato. Camioncino, 
(^mìonetno doppia cabina 
e Giardinetta (9 posti) 

Ck)n portate da 750 a 1000 chilogrammi 
Motore postenore raffreddato ad acqua 
a 4 cilmdn a benzina di 19(X)cmc(78CV) 
a 4 cilindn Diesel di 16(X)cmc(50CV). 
(^mbio a 5 rapporti. 


CADDY 

Una confortevole vettura da lavoro. 

Nelle versioni Furgone, 

Camioncino. C^amioncino centinaio. 

(ion portate fino a 550 chilogrammi 
Motore Diesel a 4 cilindri di 1600cmc(54CV). 


VOLKSWAGEN c’è da fidarsi. 


sso punti di Vendita e Assistenza m Italia 
Vedere negli elenchi teleloruci 
alla seconda di copertina e 
nefle pagine giai e aHa voce Automob* 
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Cì sono mille maniere 
per aiutare «l’Unità» 

Per arrivare a 10 miliardi occorre 
moltiplicare ovunque gli sforzi 

ROMA — Dobbiamo andare avanti, anzi, dobbiamo accele¬ 
rare. I successi di queste prime settimane non ci permetto¬ 
no nessun rallentamento. L’abbiamo detto ieri: dobbiamo 
raggranellare 100 milioni al giorno. E sappiamo cosa signi¬ 
fichi. È un lavoro difficile, fatto di fantasia, di abnegazione, 
di conoscenze. Gli strumenti possono essere moltissimi. Ma 
il più forte è sicuramente l’argomentazione, il discutere sul 
significato di una sottoscrizione di massa: sul suo essere un 
fatto profondamente democratico, una raccolta di fondi per 
mantenere viva una voce libera, per non ingabbiare l’infor¬ 
mazione italiana nelle rigide ragioni del profitto, per cui 
chi più ha più può parlare e far valere il proprio punto di 
vista. 

Ma c’è anche, naturalmente, la capacità di organizzare 
iniziative: senza queste non ce la faremmo mai. Cosi può 
servire, forse, un esempio di «festa d’autunno» promossa in 
questi giorni (giovedì 8, venerdì 9 e sabato 10 novembre) da 
una sezione di Firenze. È la sezione «Antonio Gramsci» che, 
nei locali dell’ex Quartiere 12 del capoluogo toscano, ha 
promosso una «tre giorni» per il nostro giornale. Si inizierà 
con la proiezione del film «Omaggio a Berlinguer», il 
filmato sui funerali. Al termine, dopo un intervallo, si farà 
un ballo per i più giovani. Venerdì, dibattito sulla questione 
morale, sabato un secondo dibattito sul Quartiere 12. Poi, 
spiegano i compagni della «Gramsci», «cena, ballo e giochi 
vari». Una festa modesta, come si vede, ma capace di affron¬ 
tare alcuni problemi fondamentali, di parlare alla gente del 
quartiere, di offrire, anche, divertimento e cultura. Mille 
feste così, per arrivare ai dieci miliardi. 



1 versamenti 
testimoniano 
l’impegno 
dei comunisti 


■ GENOVA 

Sezione Guido, Pontede- 
clmo, 5.000.000; Sez. To¬ 
gliatti «24 aprile», 1.500.000; 
sezione Togliatti, 300.000; 
sezione Manzoni, Campo- 
morone, 1.500.000; Agostino 
Duccia della sezione lori 
(pensionato), 500.000; sezio¬ 
ne Togliatti, 180.000; sezione 
Rissotto, 1.819.350; sezione 
PCI Ratto di Busalla, 
500.000; sezione Ghidoni di 
Morego, 500.000; Emilio 
Balda della sezione lori, 
50.000; sezione Boldo Bon¬ 
ghi: i compagni Tacchino, 
Piombo, Parodi Filippo, Va¬ 
sco Cioncolini, 200.000; se¬ 


zione lori, 1.251.000; sezione 
Poggi, Borzoli, 1.323.350; se¬ 
zione PCI Castellavo di Me¬ 
le, 1.500.000; sezione Rissot¬ 
to, 600.000; Gennaro Cefola 
e Mauro della sezione Bruz- 
zone Oiodati, 50.000; Carbo¬ 
nara della sezione Bruzzone 
Dlodatl, 30.000; Nildo Bacci- 
nl della sezione Firpo, 
200.000; Sacchetti Renata 
della sezione 14 luglio, 
10.000 (si impegna per 10 
mesi a versare L. 10.000); se¬ 
zione Mencaraglla, 

1.000.000; N.N., 500.000; Boi- 
do-Longhl, 283.125; Giovan¬ 
ni Michelini e Maria della 
sezione Malachina, 100.000; 


Luciano Molinelli della se¬ 
zione Malachina, 100.000; 
Armando Pugno della se¬ 
zione Malachina, 50.000; 
Parrlnl Marcello e Dina del¬ 
la sezione Malachina, 
50.000; Botto Marcello della 
sezione Malachina, 50.000; 
Dapelo G.B. e Sofia della se¬ 
zione Malachina, 50.000; Pa¬ 
trone della sezione Malachi¬ 
na, 50.000; Giovanni Narcl- 
sio della sezione Malachina, 
50.000; Merello della sezione 
Malachina, 50.000; Pietro 
Sgroi della sezione Malachi¬ 
na, 50.000; Salvatore Marta 
e Michele P., della sezione 
Malachina, 50.000; Amata 


BORMIO - VALTELLINA DAL IO AL 20 GENNAIO 1985 


Per la seconda volta la Festa Nazio¬ 
nale deirUnità sulla neve si svolge a 
Bormio nell'alta Valtellina, in Lom¬ 
bardia. La Festa durerà 10 giorni, 
dal IO al 20 gennaio 1985, con la 
possibilità di soggiornare per tre. 
sette o dieci giorni. Una manifesta¬ 
zione con un ricco patrimonio di 
esperienze collaudata nelle prece¬ 
denti edizioni. È la proposta per ef¬ 
fettuare una vacanza «diversa» sulla 
neve, in confortevoli alberghi, resi- 
dences o appartamenti a prezzi con¬ 
venientissimi: per chi pratica gli 
sport invernali.. ma anche per chi 


INFORMAZIONI 

PRENOTAZIONI 

A CHI RIVOLGERSI: 

Comitato Organizzatore Sondrio, via Paroio 
38. tei (0342)216 422. 

Bormio, via Stelvio IO, dal 1- dicembre 1984, 
tei. (0342) 904.400 

Bormio, Azienda Autonoma di Cura, Soggior¬ 
no e Turismo, via Slevio IO. tei. (03427) 
903.300. 

Ogni Federazione Provmcialé del PCI (m parti¬ 
colare le Federazioni convenzionate con la 
Festa Unità Neve) 

Unita Vacanze Milano, viale Fulvio Testi 75. 
tei. (02) 64 23 557 

Unità Vacanze Roma, via dei Taurini 19, tei 
(06)49 50.141 

AGEVOLAZIONI: per l'uso del complesso 
termale e della piscina sconti particolari. 

SKI PASS: 3 giorni L. 32000. 7 giorni L. 
55 CXO. IO giorni L. 75 (XX) 

SCUOLA SCI: a prezzi convenzionati 

NOLEGGI: a condizioni estremamente agevo¬ 
late in occasione della Festa 

BUONO PASTO: per ospiti domenicali e per 
chi usufruisce delle 1/2 pensioni o dei risto¬ 
ranti in Quota sono previsti i buoni pasto 
scontati. 


Festa nazionale 
dell’Unità 
sulla neve 

vuole, per alcuni giorni, stare all'aria 
aperta, in un ambiente sano per le 
molteplici risorse possedute dal Par¬ 
co. favorito dalla concreta collabora¬ 
zione e disponibilità degli operatori e 
delle popolazioni di queste Valli. Bor¬ 
mio (m. 1225) è un'importante sta¬ 
zione turistica di rinomanza interna- 



Sulla neve 
dei mondiali 
nel Parco 
dello Stelvio 


zinnale e sede dei campionati mon¬ 
diali di sci alpino dal 30 gennaio al 
IO febbraio 1985. I monti che sovra¬ 
stano Bormio sono percorsi da piste 
che portano da quota 3.000 e giun¬ 
gono fino al paese. Sede del Parco 
Nazionale dello Stelvio. il più grande 
fra i parchi italiani, dove sono possi¬ 
bili escursioni guidate per gli ospiti 
della Festa. Le fonti termali, unica 
nel suo genere la grotta sudatoria 
ubicata nel parco, sono una partico¬ 
lare caratteristica di questa vallata 
alpina ed è possibile servirsene con 
le favorevoli convenzioni. 


PREZZI ’ 
CONVENZIONATI 

Pensione completa e 1/2 pensione (a persona) rela¬ 
tivi ai rispettivi ^uppi. Sconto del 10% per il terzo 
e quarto letto. Sconto efi L.15(X) per persona al 
giorrKi in stanza serua servizi. 


ALBERGHI 



3 

lOH 13 

7 90 rra 
dai 13 4 30 

IO ^orr» 
dai IO 4 20 

A 1/2 pensione 

A pensione compì. 

84.000 

105.000 

151.000 

199.500 

215.500 

286.000 

B 1/2 pensione 

B pensione compì. 

98.000 

121.000 

177.000 

229.500 

253.000 

328.500 

C 1/2 pensione 

C pensione compì. 

107.000 

131.500 

190.000 

248.000 

272.000 

354.000 

0 1/2 pensione 

0 pensione compì. 

131.000 

157.500 

234.500 

296.000 

335.000 

423.000 

E 1/2 pensione 

E pensione compì. 

152.000 

180.000 

274.000 

340.000 

391.500 

485.000 

F pensione compì. 

— 

514.500 

735.000 

RESIOENCES 

prezzo per appartamenTo 

RI 

— 

228.000 

324.500 

B2 

— 

253.000 

362.000 

R3 

— 

354.000 

506.000 

MEUBLÉ 

solo pernottamento e pnma colazione ' 


Mmmo 

46.000 

95.000 

135.000 

Massimo 

51.000 

122.5C0 

175.000 


della sezione Malachina, 
50.000; Gino Spagnolo sella 
sezione Malachina, 50.000; 
Parodi Guido della sezione 
Malachina, 50.000; Scrino 
Gennaro della sezione Ma¬ 
lachina, 50.000; Alemanno 
Giuseppe della sezione Ma¬ 
lachina, 100.000; Negri Ezio 
c Rita della sezione Mala¬ 
china, 50.000; De Bandi Pie¬ 
tro, della sezione Malachi¬ 
na, 50.000; sezione BincI, 
409.000; sezione Montagna, 
terzo versamento 190.000 
(Caltu Virgilio, 50.000; Gi¬ 
rando Agnese, 50.000; Pie- 
cardo F., 10.000; Parodi F„ 
10.000; Nllte A., 10.000; Pa¬ 
trone N., 20.000; Prlano M., | 
15.000; Puppo, 25.000); sezio-1 
ne Mazzler, 1.920.000; sezio-1 
ne Ghldonl, 403.000; sezione | 
Jurzè-Buranello, 500.000; B 
sezione Rosemberg, 379.500; | 
sezione Martiri di Cravasco, | 
332.200; sezione Poggi, B 
403.000. fl 

■ BIELLA 

Altri nomi, altri versa¬ 
menti dalla federazione 
biellese e valseslana. L’elen¬ 
co che pubblichiamo cl arri¬ 
va dal Partito e si riferisce al 
terzo intervento concreto 
nella sottoscrizione straor¬ 
dinaria. Biella ha superato 
ora il 61% dell’obiettivo con 
29 milioni e 269 mila lire. | 

Giuseppe Galeno, 100.000; | 
Mario Paonessa, 100.000; I 
Ezio Acotto, Borgosesla, 
300.000; Angelo / Togna, 
Giardabosone, 100.000 (1“ 
versamento); sezione PCI, 
Zumaglia, 300.000; sezione 
PCI, Quarona, 1.000.000 (1“ 
versamento); Germano 
Longoni, 50.000; Giulio 
Alessandro, Cavagllà, 
500.000; Piero Angione, Cos- 
sato, 100.000; sezione PCI, 
Cessato Broglio, 1.000.000; 
sezione PCI, Cossato Cen-| 
tro, 1.000.000; sezione PCI, | 
Cossato Vallone, 1.000.000; I 
Elio Panozzo, Cossato, | 
50.000 (1® versamento); Osci-1 
la Oscar» Vigliano, 75.000; | 
Mario Colombo, Vigliano, 
50.000; Pierino Zanta, Oc- 
chieppo Inferiore, 100.000; 
Giovanni Calligher, Oc- 
chieppo Inferiore, 50.000; 
compagni PCI della Camera 
del Lavoro, 685.000 (1® ver¬ 
samento); Renato Prina, 
Mosso S. Maria, 114.000; 
un compagno di Trivero,| 
100.000; Mantovan e Toffoli, n 
Trivero, 50.000; Silvano Pio-| 
vesan, 100.000 (1® versamen¬ 
to); Maria Rossetti, Mon- 
grando, 200.000; sezione 
PCI, Mongrando, 150.000; 
Massimo Guabello, Mon¬ 
grando, 300.000. 

■ LA SPEZIA 

Simpatizzante di San Te¬ 
renzio, 200.000. 

■ AREZZO 

Sezione di Tregozzano, 
513.000; sezione di Camucia, 
2.000.000; Ada Cipolleschi 
(pensionata), Tregozzano, 
50.000. 



■ SASSARI 

Sezione di Siligo, 500.000. 

■ RO\lGO 

Roberto Reali, 50.000; Vit¬ 
torino Mialton, 50.000; Se¬ 
zione di Lusia, 150.000. 

■ ESTERO 

Sezione di Wortbing 
(Gran Bretagna), 262.660. 

■ ANCONA 

Eugenio e Anna Bianchel- 
li in occasione del loro 25® 
anno di matrimonio sotto¬ 
scrivono, lOO.OCO; Augusto 
.Carelli, 250.000; Anna Mon¬ 
daini (barelli, 250.(XX); Aldo 
Giuliodori, 100.000; Elio Di¬ 
ni, 1(X).000; Rina Regedni, 
100.000; Giancarlo Canoni¬ 
ci, lOO.CXK); Giuliana Cecca- 
relli, 50.000; Fabio Brega, 
50.000; sezione PCI «Guido 
Rossa» di Palombina Vec¬ 
chia di Falconara, 500.000; 
Walter Pierangeli, 100.000. 

Sezione PCI Palombelle 
di Ancona in occasione di 
una cena sociale organizza¬ 
ta per il nostro giornale nel¬ 
la Casa del Popolo con la 
collaborazione del Risto¬ 
rante «Passetto» di Ancona, 
200.000. 

Un assegno della Banca 
Popolare per un importo di 
4 milioni e 870 mila lire. Ec¬ 
co il dettaglio, nome per no¬ 
me: Alfio Neri, 10.000; Ro¬ 
berto Falappa, 10.000; Sezio¬ 
ne Barbara, 300.000; Eolo 
FabretU, 100.000; sezione 
Montemarcianc, 500.000; 
Antonio Bonaccorsi. 50.000; 
Aldo Gabbanelli, 50.000; Ce¬ 
sare Giaccaglia, 50.000; se¬ 
zione S.N. Posatora, 500.000; 
Roberto Farronl, 100.000; 


CALTANISSETTA; 915.000 LIRE 
CON LA DIFFUSIONE A 5.000 

■ Dàlia Federazione di Caltanissetta: vi inviamo 915.000 lire rica¬ 
vate dalla vendita straordinaria a lire 5.000 de l’Unità del 14 u.s. 
effettuata dalle seguenti sezioni; Faletra Caltanissetta, 271.200; 
Dolce Delia, 100.000; Sommatino, 48.000; Gramsci Caltanissetta, 
126.000; Mussomeli, 118.200; Resultano, 10.400; Milena, 15.200; 

Li Causi, Caltanissetta, 226.000. Totale 915.000 lire. 

PER I 40 ANNI DELLA COOP 
MURATORI STERRATORI 
MONTECATINI TERME 

Fondata l'il dicembre 1944 la Coop Muratori grazie alla parte¬ 
cipazione ed al coraggio delle sue maestranze e dei suoi soci ha 
raggiunto felicemente i 40 anni di vita. In questo anno in cui si 
ricorda un pas.sato che ha insegnato un nuovo modo di intervento, 
quello della partecipazione, la Cooperàtiva Muratori di Monteca¬ 
tini Terme, offre per il suo 40" anniversario 1.000.000 a «rUnità». 

DIFFONDEREMO 40 COPIE 
PER 10 MESI L’ANNO 

È l’impegno che si sono presi i compagni della sezione «Umberto 1 
Terracini, di Bergamo. Oltre a questo, i compagni hanno sotto- | 
scritto centomila lire .con tanta rabbia — scrivono — per non 
potere fare di più in questo momento». 

100.000 LIRE «SPERANDO 
CHE ALTRI MEDIA Cl IMITINO» 

•Cara Unità — scrivono i collaboratori di Radio Trasimeno di 
Moiano, Perugia — siamo una radio che opera nel Comprensorio B 
del Trasimeno, non manchi mai la mattina nella nostra rassegna 
stampa e, ti assicuriamo, sei molto migliorata, anche se questo 
comporta sforzi enormi per tutti coloro che credono ad una infor- 
mozione democratica. Anche noi vogliamo dare il nostro contribu¬ 
to. Eppure anche noi abbiamo problemi economici dovuti in parte 
a nostre scelte (poca pubblicità commerciale, apertura reale alle 
associazioni culturali, ai comuni, insomma a tutti quelli che hanno 
da proporre e non vogliono restare a guardare). Siamo anche una 
radio che si impegna per la pace e, cosa molto importante, quelli 
che fanno parte di Radio Trasimeno (circa 30 persone) sono volon¬ 
tari e non tutti iscritti al PCI. Abbiamo passato la nostra estate in 
piazza, a fare delle serate nelle feste deH’Unità della nostra zona 
con molto successo impiegando i soldi percepiti (una media di 
100.000 a serata) per mandare avanti in qualche modo la radio. 
Nonostante ciò, e raccogliendo comunque il tuo appello, ti inviamo 
lire 100.000 sperando che molti altri che operano nel settore del¬ 
l’informazione democratica facciano altrettanto». 

UN FESTIVAL RIONALE 
BEN RIUSCITO, A STRADELLA 

■ Lo hanno organizzato i compagni della sezione «Antonio Gram¬ 
sci. di Stradella, in provincia di Pavia, proprio .in considerazione 
— ci scrivono — delle gravi difficoltà finanziarie che sta attraver¬ 
sando il giornale». Il ricavato della festa, 350.000 lire, è stato inte¬ 
ramente versato all’Unità. La festa, affermano soddisfatti i com¬ 
pagni di Stradella, è stato «un successo». 

DALLA CGIL DI PRATO: ECCO 
I NOSTRI AUMENTI DI STIPENDIO 

In occasione dell’entrata in vigore dei nuovi adeguamenti retri¬ 
butivi decisi nazionalmente, i compagni comunisti della CGIL di 
Prato decidono di devolvere alla sottoscrizione nazionale straordi¬ 
naria i futuri aumenti di stipendio per un totale di lire 5.0(X).000. 

DA DUE QUARTIERI DI PRATO 
20 MILIONI E UNA SPERANZA 

I Comitati di quartiere del PCI n. 1 e n. 8 del Comune di Prato. 
(Sezioni; «Saccenti» Coiano, Figline «29 Martiri», «Longo» Villa 
Fiorita, «G. Amendola» S. Lucia, Chiesanuova, Lenin, Vanni, «Tor- 
ricini» C.A.P. e i gruppi della F.G.C.I. dei due quartieri), consape¬ 
voli delle difficoltà che attraversa l’Unità e convinti del ruolo 
assunto da questo, non solo per l’orìentamento politico dei propri 
militanti, ma nell’interesse della libera e corretta informazione e 
della democrazia in Italia, hanno deciso di inviare al suo sostegno 
la somma di L. 20.000.000. (Ventimilioni) nel quadro degli impe¬ 
gni assunti dalla Federazione di Prato. 

Nel contempo — affermano imuna lettera al direttore — sono 
lieti di comunicare che tale contributo è sfato reso possibile dal 
grande successo economico e di partecipazione ottenuto con l’or¬ 
ganizzazione congiunta dei due quartieri del Festival de L’Unità di 
•Galceti», ed al raggiungimento di tutti gli obiettivi ordinari con la 
Federazione di Prato. 

■Gli o^ani direttivi delle Sezioni dei due quartieri e gli stessi 
Comitati di Quartiere — cosi si esprimono in una lettere a Macaiu¬ 
so — nel confermare il proprio impegno a contribuire al supera¬ 
mento di tutte le difficoltà incontrate dal nostro Giornale, non 
possono fare a meno però di affermare che non sono più tollerabili 
ulteriori ritardi neH’attuazione di provvedimenti sanitari. La rid¬ 
da di cifre, la tardiva messa a conoscenza della realtà in cui vive il 
nostro Giornale hanno costituito momenti di un clima diffuso di 
distacco e di sfiducia, superato dalle decisioni assunte negli ultimi 
tempi da tutto il Partito. I compagni tutti nutrono quindi una 
grande speranza che quello che è avvenuto non abbia a ripetersi e 
per questo si impegnano a dare il massimo contributo al supera¬ 
mento dei problemi presenti». 

Prato ha inoltre inviato altri versamenti per 1.650.000 lire: 

Corso Luca, 3.200.000; Bernardini Remo Sez. di Bagnolo, 
50.000; Verrengia Giovanni, 50.(X)O, Giorgi Sandra, 50.000; Bastop 
Rolando. 50.(X)0; Ballerini Giacomo, KXl.OOO; Vannucci Ausilia in 
ricordo del caro compagno Dino, 50.0(X); Sezione «A. Gramsci» 
Montemurlo, 1.(XK).000; Anna Fondi, SO.OfX); Pezzoli Aladino, 
50.0(X); Brini Franco. lOO.OCX); Igneti Renzo, ICiO.CKX). 

I GIOVANI DI CORNIGLIANO 
«PERCHE L’UNITA 
RIMANGA GRANDE» 

Nell'elenco di sottoscrittori genovesi che pubblichiamo a parte 
ci arrivano dalla Direzione del Partito anche poche righe del Circo¬ 
lo FGCI «Che» Guevara (viale Nansano 7 di (^migliano). I giovani 
compagni ci mandano U loro piccolo contributo del loro piccolo 
circolo (33 iscritti) per far sì che TUnità rimanga sempre grande. 

La somma è stata raccolta al termine di una riuscitissima gita 
organizzata proprio dai giovani ed ha coinvolto anche la sezione 
del Partito nel quartiere. I movani sperano di organizzarne altre e 
di poter mandare al giornale anche qualche altro contributo. 

VI INVIO 510.000 LIRE E 
«NON PERDIAMOCI D’ANIMO» 

Dal compagno Nicola Rusca, della sezione dei Ronchi dei Legio¬ 
nari, riceviamo: «Cara Unità 

Mi rifaccio vìvo!... Sono quasi passati 2 anni da guando mi 
telefonaste a casa, per pubblicare una lettera sul giornale per 
rofferta di 1 abbonamento ad una sezione di Nocera Inferiore. 
Ricordi? Sono il compaio nato a Salerno ma abitante a Ronchi 
ormai da molti anni. Ma alt ai ricordi e veniamo al dunque di 
questa nuova venuta in mezzo a Voi, puntando subito al sodo. 

Come specificato in oggetto alla presente allego assegno di L. 
510.0(X), quale contributo al nostro momale che vive dei momenti 
I angosciosi per tutti i compagni che Io considerano come indispen- 
samle alla nostra stessa vita dell’esser comunisti. 

E qui, permettimi, permettete di aggiungere due righe per alcu¬ 
ne riflessioni. 

Ho vissuto in modo particolare le difficoltà che attraversa la 
nostra amata «Unità» con l’animo orgogliosamente proteso a capir¬ 
ne di più, nonostante il malessere provato. Ma non per qu^to mi 
sono perso d’animo. Anzi incoraggiavo i compagni avviliti a non 
commentare negativamente e basta, (non erano molti, ma comun¬ 
que...). 

L’Unità va salvata perché non serve solo ai dirigenti ma a tutti 
i compagni militanti e non, e deve rimanere principalmente una 
impresa politica (gestita meglio che si può). 

Un grande sforzo deve essere fatto perché fl nomale riesca a 
superare questo decisivo momento, per garantire la libertà dinfor- 
maszione a noi tutti. 


Rolando Cartocci, 100.000; 
Moreno Volponi, 50.000; Fe¬ 
sta de l’Unità Vallone, 
200.000; Gianfranco Marini, 
50.000; Mario Anderlini, 
100.000; Chlaravalle C. Co¬ 
munale, 1.500.000; Alessan¬ 
dro Bianchini, 100.000; Bru¬ 
no Massi, 50.000; Fabio Stu- 
ranl, 80.000; Pia Piergiaco- 
ml, 50.000; Nevio Lavagnoli, 
100.000; Belli Umberto, 
50.000; Nino Cavatassl, 
100.000; sezioni Portuali- 
CNR-Ferris-Archi, 420.000; 
sezioni di Passo Varano e 
Brecce Bianche, 250.000. 



B Dalla cassa deH’Unità 
di ROIMA 

Tassisti Fiorentini, Fi¬ 
renze, 200.000; sezione «Die¬ 
ci Martiri» Montesacro, Ro¬ 
ma, 1.000.000; Giuliano Ca¬ 
vallini, Livorno, 5.000; Atti¬ 
lio Zannoni, Porto Potenza 
Piceno (Macerata), 5.000; 
Enzo Mallamace della se¬ 
zione Torre Melissa (Catan¬ 
zaro), 500.000; Sergio Ber- 
taccini, S. Vincenzo (Livor¬ 
no), 15.000; Marina Poveri¬ 
ni, Roma, 50.000; Aldo Toz- 
zetti, Roma, 100.000; Mi¬ 
riam Tozzetti, Roma, 50.000. 

B COMO 

Compagno Giuseppe 
Monti della sezione di Alba- 
te, 200.000; da un gruppo di 
compagni delia sezione di 
Albate, raccolte compilando 
dichiarazioni dei redditi, 
200.000; sezione di Casnate, 
500.000; Maria Cattanio, 
1.000.000 (in memoria del 
marito Angelo Mele) della 
sezione di Rovellasca; dal 
compagno on. Gianfranco 
Tagliabue, 1.000.000; Massi¬ 
mo Carpani, Bettino Finot- 
to, Catacchlo, Renato Ubol- 
di, Adele Rossi, Domenico 
Molerino, Franco Squillace, 
della FIOM-CGIL dì Como, 
240.000; sezione di Lombru- 
co, 200.000; sezione di Mon- 
guzzo, 500.000. 

B VARESE 

Comitato Zona Busto A., 
1.000.000; Sez. Castellanza, 
1.000.000; Sez. Malnate, 
1.000.000; Sez. Varano Bor¬ 
ghi, 100.000; Sez. Samarate, 
1.000.000; «G. Amendola», 
Busto A., 500.000; «Bobbìa- 
te», 350.000; «Di Vittorio-Ve- 
negoni», Busto A., 1.000.000; 
sen. Francesco Pintus, 
1.000.000; Pastorelli Renato 
e Anna Paola, Gallarate, 
100.000; compagni Tradate, 
100.000; Chiaravalli, Cusa- 
telH, 50.000; Angelo Chiesa, 
200.000. 

B SENATORI 

Graziani Enrico, 250.000; 
Bellafiore Vito, 500.000; Ste¬ 
fani Dante, 1.000.000; Gher- 
bez Gabriella, 1.000.000. 

La compagna Gherbez 
Gabriella dedica l’importo 
di 1.000.000 devoluto all’U¬ 
nità alla memoria del com¬ 
pagno Vittorio Vidali, di cui 
ricorre un anno dalla sua 
scomparsa il giorno 9 no¬ 
vembre. 



■ LUCCA 

A cinque anni dalla scom¬ 
parsa del compagno Alfredo 
Baccelli, fondatore del PCI 
nel comune di Massarosa, la 
sezione a lui stesso intitola¬ 
ta invia un contributo di 
200.000 lire. 

■ FOGGIA 

Sez. di Casalvecchio, 
250.000; Sez. «Gramsci», di S. 
Severo, 200.000; Sez. di San- 
nicandro G., 500.000; De 
Meo Matteo (FG), 100.000. 

■ PESCARA 

Antonio Resini, consi¬ 
gliere regionale dell’Abruz¬ 
zo sottoscrive 150 mila lire. 

B LECCE 

Lire 300 mila sottoscritte 
dal compagno Sigfrido Chi- 
roni a nome di un amico; li¬ 
re 200 mila dalia sezione 
PCI di Surbo. 

a AREZZO 

Dal FesUval dell’Unità di 
Soci (Arezzo) lire 3 milioni. 
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A destra, «I pesci nella stra 
da» (1950) di Chagall. In bas 
so. il novantenne pittore 
francese 


A Roma una mostra raccoglie alcuni dipinti 
e moltissimi disegni del grande pittore. Quasi 
cent’anni pieni di colori, di luce e libertà 

E Chaffa 
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ROMA — Il 12 aprile 1961 
scienziati e tecnici sovietici 
mandarono in orbita attorno 
alia terra Yuri Gagarin. Ma 
molti anni prima, in quell’an¬ 
no 1917 della rivoluzione che 
tante cose nel mondo faceva 
decollare, un pittore russo ed 
ebreo, Marc Chagall, aveva 
fatto volare attorno alla ter¬ 
ra, non come antichi angeli 
ma come uomini mossi dall’a¬ 
more, un uomo e una donna in 
un dipinto sublime che è con¬ 
servato alla galleria Tretia- 
kov di Mosca: «Gli innamorati 
sopra la città». Marc Chagall 
ha 97 anni: è nato a Vitebsk il 
7 luglio del 1887. Roma gli 
rende omaggio con una beila 
mostra di duecento opere su 
carta e dodici dipinti impor¬ 
tanti datati tra il 1907 e il 1983 
che è allestita in Campidoglio, 
Palazzo dei Conservatori, fino 
al 13 gennaio-, mostra nata 
dalla collaborazione tra l’as¬ 
sessorato alla cultura del Co¬ 
mune e il Centro Pompidou di 
Parigi. Dopo la mostra del 
1957 curata a Torino da Lio¬ 
nello Venturi, dopo le sale alle 


Biennali del 1948 e del 1953 e 
la mostra più recente, con 
opere del nostro dopoguerra, 
a Pitti, questa è la mostra più 
importante che si sia tenuta in 
Italia dove ci sono assai pochi 
dipinti di Chagall da vedere. 
Chagall vive a Saint-Paul de 
Vence da molti anni, nella 
gran luce mediterranea della 
Dista Azzurra. Sono vicine 
Vallauris, Biot, Cannes, Mou- 
gins, Cimiez, Antibes: luoghi 
dov’è approdata tanta parte 
della grande pittura francese 
che cercava la luce della natu¬ 
ra e la luce del secolo: Matis- 
se, Picasso, Léger, Bonnard, 
Renoir, Braque, Dalla Russia, 
da Vitebsk, Chagall venne una 
prima volta in Francia, a Pa¬ 
rigi, e fu entusiasta e frastor¬ 
nato da quella che egli chiamò 
la «luce-libertà»della Francia. 
A Cimiez, sulla collina di Niz¬ 
za, dove c’è anche un altro 
museo della luce e della gioia 
del secolo, quello di Matisse, 
sorge il bianco edificio del 
■Museo Nazionale Messaggio 
biblico Marc Chagall* dov’è 
riunita gran parte della sua 


produzione pittorica di sog¬ 
getto biblico ma che è religio¬ 
sa nel senso che è un tragico 
messaggio di amore e di affra¬ 
tellamento tra gii uomini di 
tutto il mondo che viene dal¬ 
l’esperienza del dolore di un 
secolo. Chagall, grande visio¬ 
nario poeta a occhi aperti e 
grande lavoratore della pittu¬ 
ra, deve molto alla luce-liber¬ 
tà della Francia; ma le sue ra¬ 
dici, profondissime e inestri¬ 
cabili, sono nella lontana e cu¬ 
pa Vitebsk. 

Fece dura vita, tra il 1907 e 
il 1910, a Pietroburgo in una 
stanzetta del ghetto dove la 
polizia zarista confinava gli 
ebrei. Attraverso l’insegna¬ 
mento di un pittore e sceno¬ 
grafo molto bravo e moderno, 
Bakst, scopri la moderna pit¬ 
tura francese ed ebbe i primi 
contatti col teatro e col ballet¬ 
to. Negli stessi giorni, entra¬ 
vano in Russia, a Mosca, gli 
stupendi quadri francesi anco¬ 
ra freschi di colore che anda¬ 
vano acquistando due mer¬ 
canti di pellicce, Sciuskin e 
Morosov. Nel 1910, lascia Vi- 
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tebsk «con le sue aringhe», co¬ 
me ricorda, ma lascia anche 
la grande fioritura della pittu¬ 
ra russa che sta per esplodere: 
Maschkov, Larionov, Gon- 
tcharova, Kustodiev, Javlen- 
ski, Kandinski, Lentulov, Ciur- 
lonis, Filonov, Falk, Steren- 
berg, Kuznetsov, Petrov-Vo- 
dkin, David Burljuk, Malevic, 
Tatlin Rodcenko, E1 Lissitzki. 

Di Parigi, ha bisogno come 
l’acqua, ha scritto nella bellis¬ 
sima autobiografia «Mia vita» 
ma vi porta un grande senti¬ 
mento popolare russo ed 
ebraico ed anche molte vive 
memorie dell’arte popolare 
russa così favolistica e splen¬ 
dente di colori e dell’ambiente 
tradizionale russo (quello che 
nutre i grandi racconti e le fa¬ 
vole di Kustodiev). Dipinge nel 
casermone della Ruche e il 
suo occhio onnivoro scopre 
Cézanne, Picasso, Seurat, Van 
Gogh e il colore «fauve» fiam¬ 
meggiante di Matisse e, poi, i 
cubisti dalla cui regola che 
controlla le emozioni resta, 
però, lontano. ' 

A molti la sua pittura appa¬ 
re troppo poetica, sentimenta¬ 
le, letteraria. Ma Apollinaire 
cubista e poeta dei cubisti si 
entusiasma per i suoi fiam¬ 
meggianti colori verdi, azzur¬ 
ri, viola, gialli e rossi e grida 
al «sumaturel». Da lontano Vi¬ 
tebsk lo nutre e lo ossessiona, 
gli fa crescere dentro la visio¬ 


ne a occhi aperti. Il mondo 
russo ed ebraico vive con lui 
alla Ruche, gli cresce dentro a 
foresta come se avesse final¬ 
mente trovato i mezzi, colore 
forma immagine sincronia e 
stratificazione psichiche, per 
esprimersi, per raccontare e 
favoleggiare di uomini antichi 
e nuovi con una pittura mai 
vista. 

Del 1910/1914 sono i primi 
capolavori, tutti riconosciubi- 
li ^r la stupefacente esplosio¬ 
ne luminosa del colore, che sa¬ 
rà sua tipica, che dal fonda¬ 
mento dell’eros di Matisse fa 
decollare sogni e visioni. 
Esplosione luminosa che è la 
forma di un desiderio di anda¬ 
re oltre, di passare confini, di 
dire il non detto. È il periodo 
di quadri come «Alla Russia, 
agli asini e agli altri», «Gli in¬ 
namorati». «Il villaggio russo, 
la luna», «Il calvario», «Il mer¬ 
cante di bestiame», «La donna 
incinta», «Autoritratto dalle 
sette dita», «Il violinista», «So¬ 
pra Vilebsk», «L’ebreo in ver¬ 
de». 

Il lirismo visionario, molto 
terrestre pur nel suo approdo 
poetico surreale, già tocca 
l’acme e in un momento che 
da Francia, Italia, Russia e 
Germania escono grandi novi¬ 
tà pittoriche. La vecchia terra 
russa, il mondo contadino e il 
mondo ebraico sembrano pos¬ 
seduti da uno stesso invasa¬ 
mento: animali dolcissimi e 


possenti, uomini stupefatti, 
energici e melanconici, decol¬ 
lano come se seguissero gran¬ 
di correnti di gioia e di dolore; 
i colori, accesi dal di dentro, 
come se il combustibile venis¬ 
se dalle viscere e daH’anlma 
assieme, anche quando sono 
quelli della notte russa, rive¬ 
lano una straordinaria tensio¬ 
ne — arco che fa partire frec¬ 
ce — del sensi, del sentimenti 
e delle idee. Tutto è stravolto, 
volante, senza più centro, pri¬ 
mordiale, innamorato come 
se tutta la Russia avesse mes¬ 
so le ali per una sterminata 
migrazione. 

E in Russia (Thagall toma, 
via Berlino, poco prima dello 
scoppio delia guerra. Dipinge 
autoritratti e ritratti, soldati, 
acrobati del circo — altro am¬ 
biente, come l’arte popolare il 
balletto, fondamentale — fi¬ 
gure deU’ambiente ebraico. 
Sposa, nel 1915, Bella Rosen- 
feld e con felicità suprema ol¬ 
tre Matisse dipinge Bella in 
chiari mattini russi. In Fran¬ 
cia ha lasciato molti dipinti 
ma il colore russo, affinato 
sulla luce francese se l’è ri¬ 
portato in Russia: Vitebsk di¬ 
venta un centro d’Europa. Co¬ 
me per incantamento Chagatl 
solleva attimi della vita quoti¬ 
diana fino al sublime. Elcco 
che lui e Bella volano su Vi¬ 
tebsk quasi angeli di un’icona 
nuova. 

È il momento de «La pas¬ 
seggiata», «Doppio ritratto 
con bicchiere di vino», «Al di 
sopra della città». È incredibi¬ 
le, ancora oggi, che un pittore, 
pure geniale nella visione, po- 
, tesse credere tanto amorosa- 
i mente nel destino dell’uomo, 
neH915-1917, da vedere tanta 
felicità, tanta speranza, tanto 
amore da farlo volare sulla 
terra. Forse, non è a caso che 
un potere dell’immaginazione 
cosi l’avessero allora, in Rus¬ 
sia e nel mondo, i comunisti. 

Nel 1917 Chagall è entusia¬ 
sta della rivoluzione. Luna- 
ciarski lo nomina commissa¬ 
rio alle Belle Arti di Vitebsk e 
lui invita El Lissitski, Pougny, 
Malevic. Nel primo anniver¬ 
sario della rivoluzione dirige 
a Vitebsk un gruppo di artisti 
e pittori edili che, con dipinti e 
striscioni, danno vita a tutto 
un mondo di animali: asini, 
galli, vacche gonfiati come 
bandiere dalla rivoluzione (ri¬ 
corderà Chagall) per decorare 
le strade della sfilata. Cose 
fantastiche che erano possibili 
in quei giorni della rivoluzio¬ 
ne. 

C’è, però, già chi borbotta; 
emergono contrasti con Male¬ 
vic e Chagall va a Mosca dove 
dipinge e lavora per il nuovo 
teatro ebraico. In qualche mo¬ 
do i modi teatrali e del ballet¬ 
to in particolare entrano sta¬ 
bilmente nella pittura sua già 
cosi musicale e volante. Nel 
1922 toma a Parigi e trova i 
surrealisti dei quali condivide 
la via deU’immaginario ma 
non l’automatismo. Nel 1941, 
al concretizzarsi violento del¬ 
la minaccia nazista, emigra 
negli Stati Uniti. 

Tornerà a Parigi nel 1947, 
senza Bella che è morta. Gli 
anni del trionfo della bestia 
nazifascista sono stati di dolo¬ 
rosa, caparbia ossessione 


creativa di cui «La caduta 
dell’angelo», dipinto a più ri¬ 
prese fino al 1947, è il gran¬ 
dioso, terribile, fiamnieggian- 
te simbolo. E ci sono molte 
crocifissioni dopo la «Crocifis¬ 
sione bianca» del 1938.1 galli 
stridono in albe infuocate. Vi¬ 
telli e uccelli suonano quei 
violini che gli uomini hanno 
smesso di suonare. Isbe russe 
in fiamme mescolate con le 
case di Parigi e New York. 

Solo dagli anni cinquanta, 
rinfrancato dalla nuova sposa 
Vava, Chagall può tornare a 
dipingere sereno ma la cogni¬ 
zione del dolore e della morte 
non lo abbandonerà più. Trova 
serenità nel g^rande soffitto 
affrescato aH’Opera di Parigi 
e in tanti soggetti biblici ac¬ 
cende con la sua forza solare 
mediterranea i colori che san¬ 
no il dolore, il massacro, la 
violenza. È la pittura di un ve¬ 
gliardo che ha saputo poetica- 
mente durare un secolo e di un 
grande veggente che sa anco¬ 
ra amare e vedere un aurorale 
sorriso del mondo. 

La pittura è sempre più vo¬ 
lante e lieve, sembra ricorda¬ 
re una felicità perduta e ritor¬ 
nano variate, opalescenti, un 
po’ fantasmatiche immagini 
dipinte decenni prima: sem¬ 
bra proprio che Chagail, alla 
maniera biblica, voglia far 
passare il inar Rosso a tutto 
ramatissimo mondo e alio 
sterminato gregge di ammali 
che ha animato con la pittura 
sua. I sogni, buoni c pacifici 
sogni, continuano a girare in¬ 
torno a una terra molto uma¬ 
na come grandi lune soixiden- 
ti: tutti gii orrori e le sciagure 
non li hanno potuti strappare 
dal cielo russo ebraico di Cha¬ 
gall pittore, disegnatore, inci¬ 
sore. Voragini e inabissamenti 
verdi e violetti, eruzioni rosse 
incandescenti d’amore e di so¬ 
gni. incantamenti azzurri, ful¬ 
gori cosmici gialli: grandi nu¬ 
bi di colori inglobano figure e 
folle, realtà e sogni in un «cli¬ 
ma» visionario che sa di me¬ 
moria antica e di prefigura¬ 
zione. 

Quando gli esseri umani tri¬ 
sti o felici si amano e amano il 
mondo allora decollano, vola¬ 
no e dietro a loro vanno gli 
animali e le cose. È tenace, 
energica, tipica questa quali¬ 
tà violante sia che Chagall di¬ 
pinga sia che disegni o incida. 

Ci sono in questa mostra dei 
capolavori che si fanno indi¬ 
menticabili per tale qualità di 
sogno volante sopra la realtà: 
a cominciare dal dipinto «Alla 
Russia, agli asini e agli altri» 
del 1911-12 per finire con «La 
caduta di Icaro» del 1975; ma 
è soprattutto attraverso i di¬ 
segni e i guazzi che vien fuori 
uno straordinario Chagall 
analitico e visionario che por¬ 
ta dentro di sè i contenuti di un 
grande mondo russo-ebraico 
contadino e riesce a chiuderlo 
magicamente anche in un di¬ 
segno di pochi centimetri. Il 
catalogo riproduce tutte le 
opere esposte ed è stampato 
dalla Electa con saggi di Bru¬ 
no Mantura, Dominique Bozo, 
Pierre Provoyeur, Claude 
Esteban e Jean-Claude Mar- 
cadè. 

Dario Micacchi 


Ma guarda chi si rivede! 
Fortini e Baiestrinl, Moravia 
e Spatola, Siciliano e Gu¬ 
glielmi. Tutti insieme? Tutti 
insieme con molti altri anco¬ 
ra, accostando la frantuma¬ 
zione stilistica di un Attilio 
Bertolucci ai «lavoro menta¬ 
le*, come lo chiama lui stes¬ 
so, di Francesco Leonetti e 
miscelando *replca casalin¬ 
ga* di Giorgio Caproni con 
l’appassionata sperimenta¬ 
zione di Edoardo Sangulneti. 
Tutti insieme, dunque, dall’8 
al IO novembre. In un conve¬ 
gno a Palermo sul «senso del¬ 
la letteratura*. 

Si potrebbe obiettare: ec¬ 
coci ancora una volta al fa¬ 
scino perverso del convegni 
che ha inondato cento città 
italiane. Inutile meravigliar¬ 
si; viviamo in un mondo che 
si parla adosso. Però, ribatte 
uno dei promotori del conve¬ 
gno, Gianni Sassi, della rivi¬ 
sta rAlfabeta* e direttore di 
•Intrapresa*, cooperativa di 
promozione culturale, qui «11 
dibattito sarà affrontato in 
prima persona, dagli autori- 
scrittori-produttori del te¬ 
sto». 

Allora, gli si potrebbe re¬ 
plicare: è il solito carrozzone 
dove, stretti stretti, gomito a 
gomito, si sorrideranno gen¬ 
tilmente quanti vennero de¬ 
finiti •l'avanguardia in va¬ 
gone-letto* e quanti quella 
neoavanguardia la conside- 
ravtmo come fumo negli oc¬ 
chi. Quanti volevano mette¬ 
re disordine nella scrittura e 
quanti delia scrittura si ser¬ 
vivano seguendo una strada 
già perfettamente sterrata, e 
asfaltata. Quanti provavano 
gusto a sconquassare I codici 
formali (mettendo il signifi¬ 
cato al secondo posto) e 
quanti (non volendo tradire 
il significato) lasciavano In- 
toccati I codici formali. Dun¬ 
que, saremmo a una fase del¬ 
la letteratura consociativa? 
AfaccAé. Secondo Sassi, le ri¬ 
viste «Alfabeta» e •Acquario*, 
organizzatrici del convegno, 
tendono a un salutare rime¬ 
scolamento del giochi e delle 
carte. 

Di qui l'invito a •scrittori- 
critici*, affinchè prendano in 
mano le armi, anzi la loro ar¬ 
ma preferita, la letteratura 
(e la poesia) contro *11 tenta¬ 
tivo di egemonia del media*, 
contro tun crescente e con¬ 
fuso allargamento del modi 
di fare letteratura e critica* 
nelle attività editoriali. E poi 
Il convegno affronterà la 
questione del senso specifico 
e del valore dell’opera lette¬ 
raria e artistica, perchè 
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grande, in Italia almeno, è la 
confusione (nelle arti) che 
regna sotto li cielo ma la si¬ 
tuazione, al contrario di ciò 
che affermava il presidente 
Mao, non sembra affatto ec¬ 
cellente. 

Gli anni Settanta, appun¬ 
to, sono stati poco brillanti, 
naturalmente non solo perla 
letteratura. Arti visive, tea¬ 
tro, anche architettura e ci¬ 
nema, hanno civettato, pure 
sguaiatamente, con il post¬ 
moderno e la transavan- 
guardlSL La spinta propulsi¬ 
va, però, se mal c’è stata, 
adesso si è esaurita. L’idea di 
questo convegno nasce pro¬ 
prio da una situazione parti¬ 
colarmente uggiosa. Scrive 
Giovanni Rabonl, in uno de¬ 
gli interventi recentemente 
ospitati da •Alfabeta*: *11 
vuoto degli anni Settanta è 
stato non di opere ma di in¬ 
tenzioni e di attese*. Azzar¬ 
diamo: c’è stato un vuoto di 
proposte. 

Molte bevute di cocktalls 
che mescolavano elementi di 
culture diverse e anche op¬ 
poste: un eclettismo che tut¬ 
to rimpastava e rimescolava. 
Sorrisi a destra e a manca da 
parte di chi — furbescamen¬ 
te — sosteneva diaver capito 
che non c’è nulla da capire. E 
nessuno arrischiava viola¬ 
zioni o polemiche: non vole¬ 
va assumersene I rischi. 
Qualche gioco, qualche vel- 




leitarismo capriccioso, qual¬ 
che epigonìsmo rassicuran¬ 
te.-la letteratura a crogiolar¬ 
si nella sua inerzia. 

Negli anni passati non si 
frequentarono — nè si pote¬ 
va, perchè non ce n’erano — 
spazi dove testo e critica po¬ 
tessero reciprocamente pro¬ 
vocarsi. Per carità. Il lavoro 
intellettuale non è scompar¬ 
so. Ma va avanti per vie soli¬ 
tarie. Fra gli esempi: •Palo- 
mar* di Calvino o *IJgiocato¬ 
re solitario* di Pontiggla. 
D’altronde, In una cultura di 
massa si danno all’incirca 
due atteggiamenti: o ci si 
adatta alle leggi di mercato 
con prodotti in sintonia, op¬ 
pure si procede per proprio 
conto, isolatamente. Ma for¬ 
se c è una terza via, quella 
del convegno di Palermo, do¬ 
ve sia possibile esplorare le 
elaborazioni autonome e ve¬ 
rificare le In venzloni e rinno¬ 
vare le metodologie: facen¬ 
dolo Insieme. 

Certo, I media hanno la lo¬ 
ro parte nel tentativo di li¬ 
quidare una produzione in¬ 
tellettuale importante in ter¬ 
mini di esperienza d’avan¬ 
guardia e di sperimentazio¬ 
ne. Qualcuno ha pianto sul 
•dominio multimediale», al¬ 
tri si sono lamentati, altri, 
infine, hanno aperto — scri- 
teriatamente — le braccia. 
Secondo Francesco Leonetti, 
negli anni Cinquanta tra t 
fondatori della rivista •Offl- 


Sì apre a Palermo un convegno sul «Senso della letteratura» cui partecipano tutti 
da Sanguineti a Sciascia, da Porta a Fortini: sarà la solita passerella o invece... 

Nasce il Gruppo 84? 



Cina*, l’analisi «sul media an¬ 
drebbe fatta con maggiore 
cattiveria. Invece si accetta 
in modo disarmato, inge¬ 
nuo*. Appena si scava negli 
attuali processi di comuni¬ 
cazione, la crisi salta fuori da 
ogni Iato. Crisi del libro e 
dell'editore del libro e del let¬ 
tore di libri. iSl sono perse le 
■certezze — dice ancora Leo¬ 
netti — ormai sfugge il nesso 
tra produzione e prodotto*. 

Dunque, un mondo edito¬ 
riale in via di semplifi¬ 
cazione: eccessiva. Una sem¬ 
plificazione a colpi di best¬ 
seller radicale Chi oserà an¬ 
cora sperimentare e giocare 
con le parole e divertirsi a of¬ 
frire molti sensi oppure ane- 
gara ogni senso, di fronte al 
più venduti: •Cosà parlò Bel¬ 
lavista», •Peramore, solo per 
amore», •La cinquantina al 
maschile», •La soluzione del 
problema Dio* nelle librerie? 

In tempi non lontani e pe¬ 
rò molto sospetti, l’unica ra¬ 
dicale novità ha riguardato 
una violentissima trasfor¬ 
mazione del mercato. DI qua 
il consolidamento dell’indu¬ 
stria libraria (Mondadori), di 
là chiusura o difficoltà di ca¬ 
se editrici (Einaudi o Feltii- 
nelii) che magari artigianal¬ 
mente, hanno comunque 
prodotto e lasciato il segno 
nella cultura italiana. Non 
solo in quanto diffusori di li¬ 
bri. Contemporaneamente, 
le piccole editrici aprono e 
chiudono, travolte da uno 
speciale ballo di San Vito, 
óra, a restare In sella, non ci 
sono che gli oligopoli. Gui¬ 
dati dal Marketing, sulle or¬ 
me di autori slmili a quelli 
che hanno ottenuto l'ago¬ 
gnato e commercialissimo 
successo. 

Già, gii autori. Qualcuno li 
accusa, quelli •difficili*, 
•complicati*, di cui non si ca¬ 
pisce •un’acca», di aver cau¬ 
sato il peggio. A forza di pro¬ 
dotti elitari, la loro giusta fi¬ 
ne non poteva che consistere 
nella fucilazione: immediata 
e senza appello. Gli editori 


desiderano soltanto libri che 
valgano la pena, nel senso 
che diano garanzia di essere 
venduti e non restano In gia¬ 
cenza nel magazzino. Ma 
Nanni Baiestrinl, uno dei 
•Novissimi* e del Gruppo 63, 
autore di •Vogliamo tutto*, 
ha un’altra opinione. E accu¬ 
sa, invece, chi ha abbando¬ 
nato la difesa, il confronto, il 
rilancio delle proprie moti¬ 
vazioni nello scrivere. •Biso¬ 
gnerebbe che ognuno, a Pa¬ 
lermo, spiegasse perchè scri¬ 
ve così e non come scrive 
quelTaltro. Magari si finirà 
per accapigliarsi, però devo¬ 
no emergere, esplicitamente, 
le tendenze e le differenze. 
Non è sopportabile la vergo¬ 
gna e li rimorso per II modo 
in cui, una volta, si.scriveva*. 

Aggiungiamo un altro 
mutamento: nella circola¬ 
zione delia cultura. I canali 
dell’istituzione pubblica, con 
il loro ruolo sempre più im- 
portan te. hanno ricoperto gii 
autori, gli artisti, 1 critici di 
gratificazioni e Iodi e gloria 
popolare e pressoché nazio¬ 
nale. Per cui I tempi degii 
esperimenti di Stockhausen 
nelle cantine o di BursotU 
maltrattato ^1 palcoscenico 
di Palermo sono cancellati 
dai •welfare state» deila cul¬ 
tura. Con soddisfazione della 
Industria che trova compli¬ 
cità e comprensione nella 
burocrazia partorita dal se¬ 
no della politica. 

Ora, a giudizio di Gianni 
Sassi, queste reti d’apparato 
non paiano ammettere •che 
un prodotto artistico venga 
recepito dal pubblico con 
forti dissensi Ufficialità e 
univocità di giudizio sono 
strettamente legate. Basta 
vedere l’accordo che ha pre¬ 
ceduto la mostra sull’Econo¬ 
mia Italiana fra le due guer¬ 
re. B basta pensare al modo 
in cui 11 presidente della 
Biennale, Paolo Portoghesi, 
presentò 11 "Prometeo” di 
Nono. Un "fatto storico”, 
disse. E 11 pubblico gii fu gra¬ 


to, perchè gli assicuravano 
la partecipazione a quel "fat¬ 
to”. Ecco che la presenza di 
un musicista come Nono o di 
un Intellettuale come Cac¬ 
ciar! (autore del libretto del 
"Prometeo”), pur così vitale 
in altre occasioni, viene in¬ 
ghiottita in una macchina 
gigantesca, neutralizzante. 
All’operazione culturale si 
disinnesca ogni possibile 
dialettica*. Chissà come sa¬ 
rebbe andata a finire se il 
Cabaret Voltaire l’avesse fi¬ 
nanziato l’assessorato alla 
cultura di Reggio Emilia. 

Tuttavia, a Palermo, pro¬ 
blema dei problemi, sarà 
quello del senso specifico 
della letteratura. Dello sta¬ 
tuto e del valore dell’opera 
letteraria e artistica. Anto¬ 
nio Porta, un altro dei •No¬ 
vissimi* e del Gruppo 63, vin¬ 
citore dell’ultimo premio 
Viareggio per le poesie: •So¬ 
no partito da una rivaluta¬ 
zione del sentimenti, da ciò 
che preeslste al linguaggio e 
che pure ci squassa e ci scon¬ 
volge. L'opera letteraria, se¬ 
condo me, deve dargli forma 
e quindi espressione. Insom- 
ma, deve offrire una qom- 
prensìone della vita che ci 
attraversa senza che riuscia¬ 
mo a percepirla. Gadda già 
nei '24 scriveva che bisogna 
ripartire daU’esperienza*. 

H con vegno di Palermo sa¬ 
rà interessante anche per 
questo: per un chiarimento 
sui piano teorico, per ferma¬ 
re dei discorsi fluttuanti, per 
analizzare quei segmen ti che 
solcano il cielo della lettera¬ 
tura ma subito scompaiono. 
Forse esiste ancora uno spa¬ 
zio per il prodotto artistico 
che, almeno In parte, pre¬ 
scinda dal mercato. Forse si 
può ancora contare su un 
minimo di socializzazione e 
di confronto. Magari non si 
troverà a Palermo un lin¬ 
guaggio comune ai •produt¬ 
tori-scrittori* e certo non sa¬ 
rebbe giusto sentirsi come su 
una barca pericolante dove 
bisogna stringersi insieme, 
annullando Te differenze, 
pur di salvarsi nel momento 
del pericolo. Tuttavia le in¬ 
quietudini nascoste dovran¬ 
no venire allo scoperto. E la 
letteratura dovrà uscire da 
questa fase di calma, dove 
nessuno fa I capricci e nessu¬ 
no si comporta villanamen¬ 
te. Soprattutto, speriamo in 
una letteratura che tomi a 
essere impaziente: è troppa 
la pazienza che serre per ac¬ 
cettare li ruolo della Beila 
Addormentata. 

Letizia Paolozzi 
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I critici hanno dato 
i loro riconoscimenti a Milano 
in una serata dedicata al grande 
autore-attore e alla sua Tempesta 

Uultimo 

premio 

per 

Eduardo 



Valeria Moriconi ha letto un testo di Eduardo a Milano 


MILANO — Nella preziosa 
cornice del Piccoio Teatro di 
via Roveiio, Eduardo ha ri¬ 
cevuto i'uitimo premio «con¬ 
quistato» in vita e ii primo 
raccoito dopo la sua scom¬ 
parsa. Nei settembre scorso, 
infatti, l'Associazione Nazio- 
naie dei Critici di Teatro ave¬ 
va deciso di assegnare uno 
dei suoi annuali riconosci¬ 
menti aila grande versione 
eduardiana in napoletano 
secentesco della Tempesta di 
Shakespeare e alla sua subli¬ 
me interpretazione registra¬ 
ta su nastro a cura del Cen¬ 
tro Teatro Ateneo e ascolta¬ 
ta, pef la prima volta, nel¬ 
l’Aula Magna deH'Unlversi- 
tà di Roma nel maggio scor¬ 
so alla presenza dello stesso 
Eduardo. Era un premio ar¬ 
dito e doveroso nel medesi¬ 
mo tempo, quello. Doveroso, 
perchè l’alta qualità sia della 
traduzione, sia dell’Interpre¬ 
tazione non lasciano dubbi 
in proposito. Ardito perchè 
segnalava una operazione di 
drammaturgia indiretta 
(seppure felicissima) che an¬ 
dava — e va — a deflagrare 
in una situazione agitata e 
confusa quale quella della 
letteratura teatrale contem¬ 
poranea. 

Così la serata di premia¬ 
zione, proprio per la triste 
coincidenza con la scompar¬ 
sa del nostro grande teatran¬ 
te, si è trasformata, con la 
giusta naturalezza, in un tri¬ 
buto sincero e commosso a 
Eduardo, alia stessa eredità 
■pesante» che ha lasciato, ol¬ 
tre che ad altri, a noi critici 
teatrali che con il suo trami¬ 
te abbiamo conosciuto e im- 


MILANO — Si toma a parla¬ 
re di teatro di parola. Conve¬ 
gni e manifestazioni portano 
il segno di questo ritorno. Fi¬ 
nito l’amore per il teatro del 
silenzio, ridimensionato 
quello per un teatro d’imma¬ 
gine Tme a se stesso, appa¬ 
rentemente priva di ricam¬ 
bio generazionale la figura 
del grande regista creatore, 
si guarda alla drammatur¬ 
gia, alla parola scritta. Ma 
per 1 modi In cui la cosa av¬ 
viene non è un ritorno acriti¬ 
co, non è voler assumere a 
tutti i costi un look di moda. 
Ripensare alla parola infatti 
significa innanzitutto, vo¬ 
glia di riesaminare le radici 
stesse del teatro. E, in questo 
senso, è abbastanza sinto¬ 
matico che ad essa facciano 
riferimento non solo scritto¬ 
ri, attori e registi, ma anche 
quel gruppi che si sono for¬ 
mati e sono nati fuori del 
teatro di parola se non pro¬ 
prio contro di esso. 

I critici non potevano ri¬ 
manere estranei a questo ri- 
pensamento e in occasione 
della quinta edizione del 
Premio della critica, che 
quest’anno ha avuto sede a 
Milano, hanno organizzato 
al Piccolo Teatro un conve¬ 
gno, n sogno e il segno della 
drammaturgia dedicato pro¬ 
prio a quest'argomento. Un 
Incontro che ha visto, breve¬ 
mente Introdotte da Renzo 
Tian, dibattere diverse gene¬ 
razioni di drammaturghi. 

n compito di costruire un 
filo rosso storico-critico con 
il quale poi confrontarsi è 
toccato a Roberto De Monti- 
celli. Polemico e generazio¬ 
nale, coinvolto ed appassio¬ 
nato 11 suo intervento si è an¬ 
dato via via strutturando co¬ 
me un vero e proprio mani¬ 
festo del teatro di parola. E 
seppure alcune sue opinioni 
tendenti a ribadire 11 potere 
quasi esclusivo delia pagina 
scritta possono essere di- 


parato una importante fetta 
dell’arte della scena. Perciò, 
dopo l’assegnazione di un ri¬ 
conoscimento speciale a 
Giuseppe Fava (giornalista e 
drammaturgo ucciso dieci 
mesi fa a Catania in un ag¬ 
guato di stampo mafioso, 
proprio davanti al teatro do¬ 
ve si stava rappresentando 
una sua commedia incentra¬ 
ta sui rapporti e le collusioni 
fra potere politico e mafia), 
dopo l’assegnazione degli al¬ 
tri due premi a Maurizio 
Scaparro dello Stabile roma¬ 
no per la Pasqua del Teatro 
organizzata nella capitale 
quest’anno e a Alfonso San- 
tagata e Claudio Morgantl 
(due simpatici, giovani tea¬ 
tranti abituati a «parlare», 
soprattutto, sulla scena ma 


che qui hanno mostrato tut¬ 
ta la loro giusta emozione) e 
a! loro Calapranzi di Harold 
Plnter in tournée in questi 
giorni; dopo questa impor¬ 
tante «introduzione», Insom- 
ma, la parola è passata a 
Eduardo. 

Presenti in platea la vedo¬ 
va Isabella c il figlio Luca, la 
ribalta del Piccolo ha offerto 
due differenti e singolari do¬ 
ni al pubblico milanese. Va¬ 
lerla Moriconi ha recitato al¬ 
cune pagine di Filumena 
Mariurano: lo ha fatto con 
evidente p-asslone, quasi con 
affetto, senza troppo soffer¬ 
marsi sulla specificità tea¬ 
trale di questa sua improvvi¬ 
sata interpretazione. Valerla 
Moriconi, marchigiana, non 
conosce la lingua napoleta- 



(eglà Aggeo Savioli su qc 
colonne, in occasione de 


Il drammaturgo Giovanni Testori 


Teatro 


Il passato e il futuro 
della drammaturgia: un convegno 
animato e polemico al «Piccolo» 

Gli autori 
riprendono 
la parola 


scusse, la sua analisi si è im¬ 
posta non solo per il rigore, 
ma anche come testimo¬ 
nianza lucida di un itinera¬ 
rio possibile dentro lo spetta¬ 
colo degli ultimi ottant'anni. 

«Quando è finito in noi il 
sogno di una drammatur¬ 
gia?» si è chiesto De Monti- 
celli ripercorrendo le espe¬ 
rienze magari discusse, ma 
non negative (almeno per 
noi) delia volontà creatrice 
della regia, del teatro labora¬ 
torio. E ha concluso; la solu¬ 
zione sta ancora nella lin¬ 
gua, nel valore letterario del 
testo, nella parola, insamma, 
di cui va rivelata tutta la no¬ 
biltà. Non per renderla falsa, 
ma per liberarne tutte le 
energie. Attorno a queste ri¬ 
flessioni si è sviluppato il 


confronto fra i drammatur¬ 
ghi presenU. Siro Ferrone ha 
sottolineato Tamblguità del 
linguaggio testuale. Renzo 
Rosso ha potuto parlare del¬ 
la «sacralità» del teatro e del¬ 
la funzione dello scrivere co¬ 
me spinta, in chi ascolta, «a 
uscire fuori di sé». Manlio 
Santanelli, Invece, ha sotto- 
lineato l’importanza dell’uso 
del meraviglioso dentro la 
quotidianità (leggendo un 
dialogo del suo nuovo testo 
Regina Madre) perché è il me¬ 
raviglioso che permette al 
personaggi di rivelare per In¬ 
tero la loro stessa struttura. 

Si è detto che oggi si tratta 
di prendere in certo qual 
senso posizione riguardo al¬ 
la parola. L’ha detto Giovan¬ 
ni Testori spiegando come e 


na, eppure l’altra sera la pa¬ 
gina di Eduardo ha trovato 
ancora una volta la sua na¬ 
turale vita teatrale. 

Agostino Lombardo, poi, 
ha introdotto la lettura regi¬ 
strata da Eduardo della 
«sua» Tempesta", ha sottoli¬ 
neato le novità della tradu¬ 
zione e nello stesso tempo la 
fedeltà all’originale, la voca¬ 
zione teatrale di quella lin¬ 
gua del ’600 e l'evidente pa¬ 
rentela artistica fra Eduardo 
e Shakespeare. Poi, final¬ 
mente, per la sala ha risuo¬ 
nato la voce di Eduardo, 
scomposta n mille toni, in 
mille impostazioni, in mille 
diversi stati d'animo. La vo¬ 
ce di Eduardo che era volta a 
volta Prospero, Ariele, Call- 
bano; mentre la voce di Im¬ 
ma Piro era quella di Miran¬ 
da. Non abbiamo (franca¬ 
mente, e tanto più ora) i 
mezzi per infilarci nella pro¬ 
fondità dell'arte di Eduardo 
iavioli su queste 
lell’a- 

scolto romano aveva descrit¬ 
to le bellezze di questa inter¬ 
pretazione) ma crediamo di 
poter dire che la sua voce co¬ 
sì giovanilmente frantuma¬ 
ta in tante voci rimarrà qua¬ 
le una delle sue eredità più 
alte e utili: una voce da stu¬ 
diare attentamente, da «co¬ 
piare» addirittura alla ricer¬ 
ca di una teatralità nuovissi¬ 
ma e antica contemporanea¬ 
mente. E probabilmente tut¬ 
to il numeroso pubblico ac¬ 
corso l’altra sera al Piccolo 
non ha accusato troppo il pe¬ 
so di ascoltare Eduardo 
guardando un palcoscenico 
vuoto ma illuminato. 

Nicola Fano 


perché proprio per assumer¬ 
si fino in fondo la responsa¬ 
bilità nel riguardi delia pro¬ 
pria scrittura ha voluto tra¬ 
sformarsi in regista di se 
stesso. L’ha detto Corrado 
Augias coniando Io slogan 
«fa bene il teatro» per sottoli¬ 
neare tutto il suo ottimismo 
nei confronti della dramma¬ 
turgia. Enzo Garinel ha po¬ 
sto l’accento sulle caratteri¬ 
stiche che sovrintendono al¬ 
la stesura di un copione di 
commedia musicale. Ghigo 
De Chiara si è Invece soffer¬ 
mato sui problemi che com¬ 
porta l’adattamento teatrale 
della narrativa siciliana. 

Assenti quegli «scrittori 
della scena» che sono i regi¬ 
sti, non è però mancato un 
attore-autore come Dario Fo 
il quale ha sviluppato con di¬ 
mostrazioni pratiche, un as¬ 
sunto curioso: ogni autore 
scrive per un suo pubblico e 
questo pubblico va stimolato 
nel colnvolgìmento secondo 
accorgimenti (allargamento 
e diminuzione di campo, 
ecc.) che sono propri del ci¬ 
nema. Opinione questa, du¬ 
ramente contestata da un 
drammaturgo anche regista 
cinematografico come Fran¬ 
co Brusati, il quale ha soste¬ 
nuto che cinema e teatro 
parlano due linguaggi diver¬ 
si e che la sostanza di quello 
teatrale è la sua libertà, «la 
sublime possibilità». 

Ma si è anche parlato del 
rapporto fra scrittura e isti¬ 
tuzioni (Garuti), della neces¬ 
sità del teatro letterario 
(Isgrò), del diffìcili rapporti 
fra autore e regista (Bajni). 
Una conclusione possibile ci 
sembra questa: il sogno del 
drammaturgo è quello di es¬ 
sere rappresentato. Ma II ve¬ 
ro «segno» della drammatur¬ 
gia è come, e passa sempre 
non solo attraverso la paro¬ 
la, ma anche attraverso la 
sua rappresentazione. 

Maria Grazia Gregori 


La Hepburn 
polemica con 
Mark Rydell 


NEW YORK — Katherine Hc- 

f )burn non ha mai visto «Sul 
ago dorato». Il film che le val¬ 
se nel 1981 l’Oscar, per prote¬ 
sta verso ii regista Mark Ry- 
dell, colpevole di aver tagliato 
una scena alla quale l’attrice 
teneva molto. Nella scena in 
questione, sparita al montag-> 
gio, la Hepburn che ha oggi TS 
anni, portava a riva, afferran¬ 
dola con una sola mano, una 
canoa. «Avevo portato quella 
canoa da sola e mi ero entusia¬ 
smata, ma quando il regista 
mi disse che avrebbe tagliato 
la scena promisi che non sarei 
mai andata a vedere il film». 


Ritornano 
insieme i 
Deep Purple 


NEW YORK — I nostalgici 
dcll’hard rock possono essere 
felici: i «Deep Purple» si sono 
rimessi insieme dopo circa 
cinque anni di separazione. 
Per l’occasione il riformato 
gruppo britannico ha inciso 
un nuovo album, intitolato 
«Perfect Strangers», e sta per 
intraprendere una colossale 
tournée che Io porterà in Nuo¬ 
va Zelanda, Giappone, Stati 
Uniti ed infine in Europa. La 
formazione è sempre la stessa: 
Ritchie Blackmore, Roger 
dover, Jon Lord, lan Gillan e 
lan Paice. 


L’avvenimento 


L’anno prossimo 
vedrà oltre mille appuntamenti 
musicali «patrocinati» dalla 
CEE, Apre il primo gennaio 
Lorin Maazel con la Filarmonica 
di Vienna. L’Italia, come sempre, 
non brilla davvero, tuttavia... 



Johann Sebastian Bach all'organo In una litografia di W. Tab 


Europa unita in musica 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La ricerca di una 
Identità culturale europea — che esi¬ 
ste, certo, ma valla un po’ a cercare? 
— stavolta è approdata sul terreno 
meno Infido: la musica. Si, di musica 
«europea» si può parlare, e cl si inten¬ 
de. Ecco forse spiegato perché, tra 
tante delusioni e tante iniziative cul¬ 
turali restate a mezz’aria, stavolta la 
CEE e il Consiglio d’Europa sembra 
che {‘abbiano azzeccata. Lanciata 
dal Parlamento di Strasburgo quat¬ 
tro anni fa per iniziativa di un depu¬ 
tato britannico, Richard Balfe, la 
proposta di fare del 1985 un «anno 
europeo della musica» ha attraversa¬ 
to tutte le crisi e tutte le difficoltà — 
anche (e sopratutto) di bilancio — in 
cui si dibattono le istituzioni comu¬ 
nitarie, per arrivare viva alla fase 
della realizzazione concreta. Merito 
dell’uomo cut è stata affidata la gui¬ 
da del comitato organizzatore, l’ex 
ministro degli esteri ed ex presidente 
della Repubblica Federale Tedesca, 
Walter Scoheel, che è stato affianca¬ 
to dall’ex amministratore generale 
dell’Opéra di Parigi, il compositore 
Rolf Llebermann, e dal suo attuate 
direttore artistico Massimo Bogian- 
ckino. Ma merito, anche, una volta 
tanto, del governi dei 24 paesi che 
hanno aderito al’iniziativa (i 21 del 
Consiglio d’Europa più la Jugosla¬ 
via, il Vaticano e la Finlandia) e di 


una serie di organizzazioni pubbli¬ 
che e private, fondazioni e istituzioni 
musicali che hanno tirato fuori i sol¬ 
di (essenziali, giacché poco si sareb¬ 
be potuto fare con il miliardo di lire 
messo a disposizione da CEE e Con¬ 
siglio d’Europa) e idee. 

In una conferenza stampa, l’altro 
giorno a Bruxelles, Schoel alla pre¬ 
senza delia regina Fabiola del Bel¬ 
gio, del presidente della commissio¬ 
ne CEE Gaston Thorn e del segreta¬ 
rio generale del Consiglio d’Europa 
Marcellno Oreja Aguirre, ha presen¬ 
tato li programma della manifesta¬ 
zione. E siccome si vive in tempi di 
sponsorizzazioni, anche all’«Anno 
della musica» si doveva cercare un 
patron: e Invece se ne sono trovati 
tre. L’anno prossimo è il trlcentena- 
rlo della nascita di Bach, Haendel e 
Scarlatti. Quale migliore occasione? 
Tanto più che — come ha sottolinea¬ 
to Oreja — si tratta di tre grandi del¬ 
la musica dal vero, per com dire, «eu¬ 
ropei». Almeno gli ultimi due. Un te¬ 
desco educato in Italia e vissuto in 
Inghilterra; un napoletano che ha 
fatto la sua fortuna in Spagna e Por¬ 
togallo. Il primo, il tedcschissimo 
Bach, che in vita sua non mise mal 
piede fuori dalla Germania, era un 
po’ più difficile definire 
{'«europeismo», ma Oreja se l’è bril¬ 
lantemente cavata ricordando che la 
sua musica «somma espressione del¬ 
la fede luterana» è nello stesso tempo 


una «espressione ecumenica così fa¬ 
miliare agli organi di tutti 1 nostri 
templi in Europa».... 

11 primo gennaio prossimo, dun¬ 
que, comlncerà l’«Anno europeo del¬ 
la musica». Come? Nel modo più ri¬ 
tuale, quasi un obbligo. Ad annun¬ 
ciarne l’apertura sarà Lorin Maazel, 
prima di alzare la bacchetta per il 
tradizionale concerto di inizio d’an¬ 
no della Filarmonica di Vienna. Alle 
11 tutti i carillon del Paesi Bassi suo¬ 
neranno insieme a ribadire 11 concet¬ 
to. E via con le iniziative del pro¬ 
gramma, che già da ora prevede un 
migliaio di appuntamenti con il 
grande pubbico dall'lslanda a Cipro, 
dal Portogallo alla Finlandia. 

L’elenco delle manifestazioni mes¬ 
se in calendario, che è stato reso 
pubblico nella conferenza stampa a 
Bruxelles, occupa 3 pagine fitte e 
quindi se ne può dar conto solo som¬ 
mariamente e scegliendo qui e là (chi 
vuole comunque, può chiederlo negli 
uffici CEE di Roma e Milano). C’è di 
tutto: concerti, ovviamente, dal clas¬ 
sico al Jazz al rock, dalla musica con¬ 
temporanea a quella liturgica a quel¬ 
la popolare e regionale; ma anche 
mostre, pubblicazioni, seminari di 
studio per specialisti e corsi divulga¬ 
tivi nelle scuole; promozione di gio¬ 
vani artisti. È anche una «Festa della 
musica* per celebrare l’arrivo dell’e¬ 
state. Il 21 giugno, come da qualche 


tempo si usa in Francia, la gente sa¬ 
rà invitata a trasformare vie, piazze 
e giardini in sale da concerto dove 
far suonare voci e strumenti. Gli 
svizzeri, invece, faranno «suonare il 
silenzio»: il 18 giugno, dalle 17 alle 22, 
cercheranno di bloccare compieta- 
mente la circolazione per «permette¬ 
re a tutti di fare o ascoltare musica*. 

Fra le iniziative che avranno luo¬ 
go in Italia, la quale, va detto, non 
brilla particolarmente, almeno per 
quantità, nel ricchissimo program¬ 
ma proposto — e alcune assenze 
vanno sicuramente addebitate all’i¬ 
nerzia delle nostre istituzioni cultu¬ 
rali pubbliche — segnaliamo una 
tourneé di interpreti debuttanti ac¬ 
compagnati da «grandi nomi»; un 
concorso internazionale per giovani 
compositori (opera, musica sinfoni¬ 
ca e corale); una serie di itinerari at¬ 
traverso 1 grandi teatri; un convegno 
su Haendel; una ricerca del DAMS di 
Bologna sulle tradizioni liturgiche; 
un congresso sul canto gregoriano a 
Subiaco; la presentazione di una car¬ 
ta europea per il restauro di stru¬ 
menti primitivi e popolari. Oltre al 
concerti di grandi interpreti italiani 
e stranieri che dovrebbero toccare 
molti centri e non solo le città più 
grandi spazi e strutture permetten¬ 
do. 

Paolo Soldini 


E H. MOMENTO DI INVESTIRE IN MONEIA CORRENTE 




CHE 
OLTRE 


Ducofo. Fiorino, 242E, 900^ 

Marengo, i famosi "moneta 
correrie" del trasporto leggero 
e del risparmio (xinaeto, contl- 
nuarx) o battere nuovi record di 
vendite Infortì ben oltre it 50% 
degli utilizzotori li sceglie, per¬ 
chè ho capilo bene che Ducato 
&C rendono di più mentre li 
sfrutti e volgono di più quando 
li cambi. In questi giorni poi, 
queste macchine da reddito 
vi offrono oddiritturo, grozie o 
SovQ, lo prospettiva di un rendimento ontxira più alto. Fino al 
30 novembre, infatti. Srwo tagiia del 30% l'ommontare degli in¬ 
teressi sufTocquisto rateale di tutti i veicoli commerciali dispo¬ 
nibili dello gamma Fiat. Questo significo poter risparmiare, od 
esempio, oltre4.000.000 sull'ocquisto rateole di un Ducato 
13 Grande Volume Vetroto-Anlicipondo in contanti solo Iva e 
spese di messo in stroda, pogandolo poi con comodo, men¬ 
tre lavoro e rende, con 47 rate mensili da L 593.229 coduna. 


m ULIKE 

4MILI0NI 


SULL'ACQUISTO 
RATEALE SAVA 


Anologo froftamento è riserva¬ 
to a chi ocquìsta un 242E, un 
Marengo, un Fiorino, un900E 
in tutte le versioni disponibili 
per pronta consegna. Con un 
ri^rmio, suirommonfore de¬ 
gli interessi, che può arrivare a 
oltre4.000.000 per chi sc^lie 
ÌI242E pls (con rote mensili da 
L 596.817). Aoltre2.500.000 
sul Marengo (con rote mensiS da 
L 390 837). Aoltre 2.000.000 
sul Fiorino furaone diesel (con 
rate mensili do L 310.598). A oltre2.000.0C)0 sul 900E (con 
rate mensili da L 303.422). Occorre semplicemente possòjere 
i normali requisiti di solvibilità richiesti da Sava. Tenete presente 
che. come in tutti i veri affori. dovete decidere rapidamente:, 
questo specìole offerto infotti scode il 30 /11 /84. 

Se vi pare troppo bello per essere vero, non^ 
avete che da chiedere conferma allo più 
vicina Concessionaria o Succursole Fiat. 


ì;>K s.-era (1 tesi ? vur. t ass. « v.jc-'s r i / n /19 W 
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14_ rUnità - ROMA-REGIONE 

La città rimane senza il programma di edilizia economica e popolare 

11^101111113 case vanno in ftimo 

Bocciata la proroga 
dei piani 167: adesso 
è vietato costruire 

Il commissario di-governo ha detto no al rinvio delle scadenze 
Forse si salveranno i programmi pubblici - Bloccata Pattivi- 

tà di privati e cooperative - Una lettera di Vetere a Craxi '' ' ‘ 
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Tredicimilo case rischiano di resta¬ 
re solo disegnate nei progetti. Non sa¬ 
ranno costruite. Il commissario di go¬ 
verno, infatti, ha bocciato la legge re¬ 
gionale che proroga di due anni'la vali¬ 
dità del piano di edilizia economica e 
popolare di Roma scaduto, come negli 
altri Comuni italiani, quest’anno. Già 
da oggi — in assenza di norme giuridi¬ 
che adeguate — i vecchi proprietari di 
quelle aree 167 espropriate potrebbe¬ 
ro pretendere il rispetto del loro idirit- 
to di possesso». E, quindi, l’ultima 
tranche del piano comunale sarebbe 
drasticamente azzerata. Il sindaco Ve¬ 
tere ha subito inviato una lettera al 
presidente del Consiglio Craxi e al mi¬ 
nistro Nicolazzi, nella quale chiede 
l’immediato intervento del governo. 

Per Roma, che vive in modo dram¬ 
matico il problema della casa e che ha 
sulle spalle ouasi ventimila sfratti in 
programma, la decisione del commis¬ 
sario governativo costituisce l'ultimo 
colpo gravissimo. La giunta capitolina 
si è riunita immediatamente ieri mat¬ 
tina. La città non può assolutamente 
fare a meno di quelle case. 

La bocciatura del commissario è di 


due giorni fa. La legge regionale, ap¬ 
provata un paio di mesi fa alla Pisana, 
non è stata considerata «regolare». Se¬ 
condo il commissario, infatti, la Re¬ 
gione non aveva più competenza in 
materia di proroghe, avendo già 
neir82 deciso un analogo rinvio del 
Peep romano. Caduta quella legge a 
questo punto non resta più niente. 
•Perché il vecchio piano — spiega l’as¬ 
sessore all'Edilizia economica e popo¬ 
lare, Ludovico Gatto — è scaduto il 7 
agosto». Proprio in quell’occasione il 
Comune chiese insistentemente alla 
Regione una legge di proroga. Ci furo¬ 
no numerose resistenze. Ma alla fine il 
provvedimento passò. Si sperava così, 
in attesa dell’approvazione del nuovo 
Peep (per il quale sono state già indi¬ 
cate le aree) di stare tranquilli, almeno 
per un paio di anni, fino aU’agosto 
deirSG. 

Ma il commissario ha detto di no. 
Per cui tredicimila case finiranno nel 
nulla. Con la bocciatura infatti sareb¬ 
be compromesso sicuramente il bando 
’82-’83 per l’edilizia a credito ordina¬ 
rio (imprese private e movimento coo¬ 
perativo) che comprende la costruzio¬ 


ne di circa seimila alloggi ma anche il 
nuovo bando (sempre a credito ordi¬ 
nario) in via di ultimazione. Saltereb¬ 
bero inoltre i piani di edilizia non resi¬ 
denziale e quelli per le aree in permuta 
concesse ai proprietari di lotti abusivi. 
E infine — ma in questo campo sem¬ 
bra ci sia un via d’uscita — si blocche¬ 
rebbero i programmi pubblici previsti 
dalla legge Nicolazzi-bis, dalla legge 
457 (piano decennale) e dell’edilizia 
agevolata (lacp) che comprendono un 
pacchetto abitativo di circa seimila ca¬ 
se. In totale, insomma, fanno tredici¬ 
mila. 

Per i programmi pubblici c’è una 
speranza. «Si potrà utilizzare — dice 
l’assessore all’Edilizia privata Lucio 
Buffa — la legge n.865 che permette, 
in caso di mancanza di Peep, di usare, 
per la costruzione degli alloggi, le aree 
edificate previste nel piano regolato¬ 
re». In questo caso quindi i piani della 
Nicolazzi e del piano decennale non 
verrebbero toccati. Resterebbero pro¬ 
grammati sulle aree 167 già previste. 

Il problema resta, in ogni caso, per i 
programmi per cui non sono previsti 


finanziamenti pubblici. E sono sem¬ 
pre sei-settemila case. Un volume di 
investimenti di circa seicento miliardi. 
Qui l’unica soluzione sta in un inter¬ 
vento immediato del governo. 11 sin¬ 
daco Ugo Vetere ha inviato una lettera 
al presidente del Consiglio Craxi per 
chiedere che questa «situazione di 
estrema delicatezza» venga sbloccata. 

Le soluzioni possibili sono due. Si 
può scegliere la strada del decreto leg¬ 
ge. In questo caso il governo fisserebbe 
la proroga dei piani di edilizia econo¬ 
mica. L’altra soluzione — citata dal 
sindaco nella lettera — è lo stralcio di 
un articolo del disegno di legge sugli 
espropri (in discussione in Parlamen¬ 
to) che prevede la proroga per quei 
programmi già awiati dei piani comu¬ 
nali. Si chiede lo stralcio perché il di¬ 
segno di legge sta ancora in alto mare 
e la sua approvazione non avrà sicura¬ 
mente tempi rapidi. 

«In un modo o nell’altro — com¬ 
menta l’assessore Gatto — il governo 
deve intervenire perché non possiamo 
lasciare Roma in una situazione così 
difficile. Speriamo che non siano fatte 
strumentalizzazioni, ma si venga inve¬ 


ce incontro ad un problema che coin¬ 
volge importanti settori della città. 
Nello stesso tempo, però, è anche il 
momento che le procedure per l’ap¬ 
provazione del nuovo piano di edilizia 
economica e popolare vengano accele¬ 
rate. Per fare in modo che in tempi 
brevi l’amministrazione possa avere 
nelle mani un nuovo strumento urba¬ 
nistico». 

Il «no» alla legge regionale, insom¬ 
ma, crea un bel po’ di problemi. Se non 
si trovasse una soluzione rimarrebbero 
senza una casa centinaia di famiglie 
che hanno prenotato un alloggio in 
cooperativa ed altrettante che Hanno 
ricevuto un’area 167 al posto del lotto 
non edificabilc acquistato nelle zone 
abusive di Roma. Klolte ditte private 
inoltre resterebbero con le mani in 
mano. Non vanno sottovalutati perciò 
gli effetti che questo «blocco» deiratti- 
vità edilizia avrebbe anche sull’occu¬ 
pazione. La decisione del commissario 
di governo crea, di fatto, una situazio¬ 
ne grave. A cui ora il governo deve con 
urgenza mettere riparo. 

Pietro Spataro 


Dibattito della Lega ambiente dell^ARCI sui futuro possibile di Roma 

Cinque soluzioni «verdi» per la città 

Rilanciate tra le altre le idee per l’interruzione deiPespansione edilizia, la creazione di una cintura agricola, la chiusura del 
centro storico - La distanza tra progetto e concrete possibilità di realizzazione amministrativa - L’intervento di Vetere 


signor sindaco vorrei so- 

f rnare- Vorrei sognare la gen- 
e che si può spostare con l 
mezzi pubblici attraverso un 
centro storico chiuso al traf¬ 
fico, che si può affacciare 
dalle spallette del Tevere e 
dell’Aniene senza aver paura 
di guardare di sotto, che pos¬ 
sa godere di campi ben colti¬ 
vati (non vivere in un enor¬ 
me cantiere In perenne atti¬ 
vità), che sappia utilizzare 
piazze, giardini, splenditi pa¬ 
lazzi e monumenti, case Inu¬ 
tilmente sfìtte. E un sogno 
destinato necessariamente 
ad interrompersi in un risve¬ 
glio tra ì clacson di una città 
paralizzata? 

La provocazione è diretta, 
ben riuscita. L’hanno soste¬ 
nuta i dirigenti della Lega 
Ambiente delI’ARCI in un 
dibattito — lunedì sera — 
con il sindaco di Roma Ugo 
Vetere, l’assessore ai Giardi¬ 
ni Celestre AngrisanI, i rap¬ 
presentanti della stampa cit¬ 
tadina: ^Signor sindaco vor¬ 
rei sognare: occhi verdi sulla 
città-. E l’ARCI-Lega Am¬ 
biente ha tenuto ben spalan¬ 
cati i suoi -occhi verdi- sul 
mali di Roma, senza rispar¬ 
miare critiche, proponendo 
alcune soluzioni. Sogni o 
chimere? 

La relazione dei coordina¬ 
tore regionale Gianni Squi- 
tieii (a proposito, domenica 
prossima c‘é il congresso co¬ 
stitutivo deila federazione 
laziale) agitava problemi di 
fronte ai quali non si può che 
esclamare: -Impossibile non 
essere d’accordo-. Afa come 
fare tutte .quelle cose tutte 
insieme? E questo il punto 


dolente. La realtà — pur¬ 
troppo è noto — è cosa ben 
più complesa del sogni, an¬ 
che la una situazione di 
emergenza quale quella in 
cui vive la capitale. E allora è 
senz’altro Interessante l’idea 
di una -Interruzione di qua¬ 
lunque nuova espansione 
edilizia* (la prima delle 
emergenze prosate) ma solo 
se alla fame di case della cit¬ 
tà si riesce a dare In pasto li 
patrimonio edilizio sfitto 
(un’altra emergenza). 

Afa alla soluzione di que¬ 
sto secondo punto non basta, 
purtroppo, la sola azione di 
una amministrazione comu¬ 
nale: come risolvere — allora 
— l’emergenza angosciosa 
del dramma casa? Il blocco 
dell’erosione delle aree verdi 
periferiche alla metropoli 
permetterebbe di sicuro la 
creazione di una -cintura 
agricola produttiva- (la terza 
emergenza) e — aggiungia¬ 
mo noi — sarebbe anche un 
grosso freno alla speculazio¬ 
ne sulle aree. Afa come pen¬ 
sare di non costruire più — 
ad esemplo — nemmeno una 
nuova casa per la gente op¬ 
pure ad Elst il centro direzio¬ 
nale necessario per comin¬ 
ciare a liberare una volta per 
tutte il centro storico dall’as¬ 
sedio del traffico? (la quarta 
delle emergenze avanzate). 

Non si può fondare una 
astratta -religione del ver¬ 
de-, ha detto uno degli inter¬ 
venuti. Molto spesso I tratti 
verdi sui piani regolatori so- 
nosolo aree da sottrarre alla 
speculazione o delle quali de¬ 
finire l’esatta destinazione: 
molte grandi opere sono an¬ 


cora necessarie per Roma. 
Una, di sicuro, è la progressi¬ 
va chiusura del centro stori¬ 
co, appunto. La Lega Am¬ 
biente propone un referen¬ 
dum da affiancare alle ele¬ 
zioni amministrative. La 
proposta è stringente, esat¬ 
tamente come il problema 
che solleva. -Ma non si può 
dimenticare — ha detto Ve¬ 
tere — che II centro di Roma 
è unica al mondo. Tra I più 
grandi e per li 40% di pro¬ 
prietà pubblica: sarebbe inu¬ 
tile chiudere se non si trasfe¬ 
risce altrove l’attività di enti 
e uffici-. 

In sostanza una critica di 
fondo viene mossa all’ammi¬ 
nistrazione: la spinta del -do¬ 
po ’76- si è affievolita, è stato 
detto. All’entusiasmo per l 
grandi progetti spesso si è 
sostituita una delusione per 
tutto ciò che non si è riusciti 
a fare. -Il Comune ha inve¬ 
stito, e sta investendo, offre 
seimila miliardi per l’unifi¬ 
cazione urbanistica o sociale 
della città — ha risposto Ve¬ 
tere —. Stiamo dando rispo¬ 
ste concrete. Dalle riurba¬ 
nizzazione alle tante case co¬ 
struite, all’Estate Romana: 
tante risposte al problemi, 
alle esigenze, anche ai dram¬ 
mi, sociali o personali, che la 
nostra società ci propone 
sempre più affannosi. Roma 
ha bisogno di grandi opere 
— ha concluso —. Non sono 
abituato a sognare, ma tutto 
quello realizzato finora, con¬ 
siderando le condizioni in 
cui Roma ci é stata lasciata, 
otto anni fa ci appariva dav¬ 
vero un sogno*. 

Angelo Melone 
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Tornerà l’elicottero «salvavita» 


Tornerà a volare l’elicottero «salva\ita» che 
aveva garantito il pronto soccorso dal cielo du¬ 
rante l’estate scorsa, per l’esattezza dal 12 agosto 
al 15 settembre. In questo mese l’elicottero, che 
stava presso l’osped^e San Carlo, aveva lavorato 
bene fornendo 19 interventi risolutivi fra cui il 
soccorso alla bimba di 7 anni rimasta gravemente 
ferita in un inddente stradale in Grecia o ai feriti 
nel volo del bus dal ponte della Magliana. Poi 
nonostante le benemerenze conquistatesi sul 


Nel suo disegno di legge la PC propone una «ristrutturazione» che lascia tutto come prima 

Solo «mance» per l’Ente Eur in dissesto 


Una manciata di miliar¬ 
di, tanto per rimpolpare i 
dissestati bilanci del car¬ 
rozzone e per far restare 
tutto come prima. In so¬ 
stanza si riduce a questo la 
filosofìa della ristruttura¬ 
zione dell’Ente Eur che, 
condensata in un disegno 
legge dalla Democrazia 
Cristiana, vorrebbe ottene¬ 
re in tempi brevi il placet 
del Senato. 

Già i primi cinque arti¬ 
coli sono stati approvati. 
Ne rimangono da approva¬ 
re altri dieci e, anche se al¬ 
la Camera esiste un pro¬ 
getto di scioglimento del¬ 
l’istituto, c’è il rischio che 
il testo una volta passato 
al Senato venga tramutato 
rapidamente in un decreto 
legge operativo a tutti gli 


effetti. In questo modo in¬ 
vece di porre, come sareb¬ 
be stato naturale, l’organi¬ 
smo sotto la sfera d’azione 
e di controllo del Comune, 
lo si mantiene sotto l’as¬ 
setto istituzionale preesi¬ 
stente con l’unica modifi¬ 
ca: la creazione di un con¬ 
siglio d’amministrazione 
«democratico» al posto 
dell’attuale gestione com¬ 
missariale. 

Il testo — che è stato il¬ 
lustrato ieri mattina in 
una conferenza stampa 
dai senatori de Signorello e 
Saporito — in realtà non è 
una novità, visto che ripro¬ 
duce l’analogo disegno va¬ 
rato nella scorsa legisla¬ 
zione a Palazzo Madama 
ma non convertito dalla 
Camera per Io scioglimen¬ 


to anticipato del Parla¬ 
mento. Premesso ciò, ve¬ 
diamolo nei dettagli. Dun¬ 
que, secondo la De per il 
triennio ’84-’86 l’Ente do¬ 
vrebbe essere garantito da 
una copertura finanziaria 
di circa trenta miliardi, al¬ 
meno a quanto si legge al¬ 
l’articolo 15 del disegno di 
legge. Ma l conti del sena¬ 
tore Saporito non comba¬ 
ciano con quelli fatti dal 
commissario Luigi Di Ma- 
jo che parla Invece di alme¬ 
no venti miliardi l’anno 
per far fronte agli impegni 
più pressanti. Ancora: a 
giudizio dei democristiani 
l’Ente Eur potrebbe rag¬ 
giungere automaticamen¬ 
te entro la fine delI’SS un 
equilibrio di bilancio gra¬ 
zie alla rivalutazione delle 
locazioni disposte dalla 


Grazie 
a un 

fìnanziamento 
di pochi 
miliardi 
ristituto 
dovrebbe 
sopravvivere 
per altri 
quattro anni 


legge dell’equo canone. 
Una visione ottimistica 
davvero e se non ci fosse in 
gioco il destino dì uno dei 
più bei quartieri di Roma e 
di un congruo patrimonio 
immobiliare resterebbe so¬ 
lo da aspettare la prova del 
fatti. 

Ma andiamo avanti fino 
a toccare la delicata e scot¬ 
tante questione della fa¬ 
mosa area M4 destinata 
dal piano regolatore ad 
uso residenziale commer¬ 
ciale e culturale. Su questo 
punto la reazione della De 
è durissima: «Non è vero — 
tuonano aU’unìsono Si¬ 
gnorello e Saporito — che 
noi vogliamo la ristruttu¬ 
razione per permettere 
speculazioni edilizie. Ai 
contrario siamo convinti 


Abusi edilizi in IV Circoscrizione 

Si dimette 

/ 

il presidente 
condannato 

Giovanni D’Aloisio con una lettera ha rimesso il suo mandato nelle 
mani del sindaco - Domani si riunisce il consiglio circoscrizionale 

Il pretore Albamonte ha motivato nel giorni scorsi la sentenza di condanna contro 11 
presidente della IV Circoscrizione, Giovanni D’Alolslo, contro tecnici e funzionari dell’Acca, 
e contro l rappresentanti di un consorzio di «lottisti» che prima dell'81 allacciarono o fecero 
allacciare 1 cavi dell’elettricità nella borgata abusiva di Cinquina, per l’esattezza a Villa 
Francesca. La condanna per l'allaccio illegale dell’ACEA in una zona abusiva non è che un 
aspetto di una complessa ed emblematica vicenda edilizia, che proprio ieri è stata nuovamen¬ 
te sottoposta al sindaco di 


campo il rassicurante servizio dell’eHcottero «sal¬ 
vavita» su sospeso dalia Regione fra le proteste 
degli operatori sanitari e del PCI. 

Ora la giunta regionale ha stanziato 500 milio¬ 
ni per garantire il ripristino del servizio per i 
prossimi dodici mesi stipulando una convenzio¬ 
ne con l’Automobil Club dì Roma. Per il futuro 
c’è l'impegno del presidente Panizzi per istituire 
un centro aereo regionale che assicuri gli inter¬ 
venti d’urgenza nei campi per i quali la Regione 
ha dirette responsabilità istituzionali. 


Roma da una lettera di di¬ 
missioni del principale pro¬ 
tagonista di queir«affare», il 
presidente della IV Circo¬ 
scrizione, D’Aloislo. 

L’amministratore precisa 
subito di aver già rimes.so il 
suo mandato nelle mani del 
primo cittadino, dopo la sen¬ 
tenza di condanna. Ed ag¬ 
giunge che comunque le sue 
dimissioni, ed il dibattito sui 
«caso» di Villa Francesca, so¬ 
no all’ordine del giorno di 
una riunione della circoscri¬ 
zione fissata per domani. Sa¬ 
rà questa l’occasione per ri¬ 
percorrere le tappe di quella 
lottizzazione nata fuori da 
qualsiasi progetto di varian¬ 
te per eventuali sanatorie. 

Le prime indagini della 
magistratura partirono con 
la «classica» rottura dei sigil¬ 
li imposti dai vigili urbani ai 
cantieri, messi in piedi su 
135 lotti da 600 metri quadri 
l’uno. Il pretore scoprì, così, 
che i macchinari usati per le 
lavorazioni erano allacciati 
ad una regolare rete dell’A¬ 
CEA, ed incaricò così due vi¬ 
gili urbani di scoprire se c’e¬ 
rano state altrettanto rego¬ 
lari autorizzazioni. Ed a que¬ 
sto punto cominciarono i 
primi guai. 

Uno del vigili venne addi¬ 
rittura ferito mentre stava 

E er incontrare Mariano Gal- 
o, il presidente del consor¬ 
zio «Colli della Cinquina», ti¬ 
tolare delle costruzioni abu¬ 
sive. Ma anche il precedente 
responsabile del consorzio, 
Benito Borea, fu preso di mi¬ 
ra con un attentato alla sua 
abitazione. Due episodi so¬ 
spetti in una vicenda com¬ 
plicata ed oscura, dove — se¬ 
condo le motivazioni di con¬ 
danna di Albamonte — an¬ 
che la malavita fece la sua 

parte. • ■ . 

' L’Inchiesta comunque - si 
concretizzò con alcune sor¬ 
prendenti scoperte. Un certo 
signor Bruno FabI compari¬ 
va ovunque come interme¬ 
diario tra ACEA ed abusivi, 
senza apparentemente avere 
alcun incarico. E grazie a lui 
— sostiene li pretore — gli 
allacci elettrici arrivarono 
con tanto di autorizzazioni. 
C’era il placet dell’azienda 
comunale d’elettricità e c’era 
il placet della Circoscrizione 
che — a quanto pare — non 
aveva alcuna autorità. Il tut¬ 
to «condito»ancora una volta 
da illeciti atti amministrati¬ 
vi compiuti dallo stesso Fa- 
bi, al quale sarebbero state 
Intestate anche le volture 
ACEA, senza contare una se¬ 
rie di fotocopie con la firma 
del presidente circoscrizio¬ 
nale fatte autenticare da un 
funzionario compiacente. 

Con una storia tanto so¬ 
spetta alle spalle, il respon¬ 
sabile della IV Circoscrizio¬ 
ne ha atteso la motivazione 
della sentenza di condanna 
pubblicata da un quotidiano 
per scrivere al sindaco la sua 
rinnovata disponibilità a di¬ 
mettersi. e per far convocare 
l’assemblea del Consiglio 
circoscrizionale, al quale è 
stata esplicitamente invitata 
la stampa. Il presidente D’A- 
loisio infatti, in un comuni¬ 
cato, informa di aver propo¬ 
sto appelio alla sentenza, 
«per ottenere la piena assolu¬ 
zione». E spiega la sua deci¬ 
sione di dimettersi per «con¬ 
sentire al Comune di verifi¬ 
care» tutta la vicenda che lo 
riguarda. 


Si spara alla testa 
giocando alla 
«roulette russa» 


Ha «sfidato» la sorte gio¬ 
cando alla roulette russa, 
con un gruppo di amici, ma 
la fortuna non è stata dalla 
sua parte. Luigi Conti, un 
giovane di 29 anni di Colle- 
ferro è ora in fin di vita al 
reparto Lancisi dell’ospedale 
San Camillo di Roma. 

È successo l’altra notte in 
un casolare a pochi chilome¬ 
tri da Colleferro. Luigi Conti 
ha bevuto per tutta la sera 
per cercare il coraggio di co¬ 
minciare «la roulette russa». 


Verso le 2 e trenta ha punta¬ 
to la pistola alla tempia e ha 
fatto fuoco. Il colpo gli ha 
fracassato il cranio. Gli ami¬ 
ci lo hanno immediatamente 
caricato in macchina e tra¬ 
sportato all’ospedale più vi¬ 
cino. Quando e giunto alle 3 
di notte era già in stato di 
coma irreversibile. Traspor¬ 
tato urgentemente a Roma è 
stato ricoverato al reparto di 
neurochirurgia del Lancisi 
al San Camillo ma le sue 
condizioni non lasciano mol¬ 
te speranze. 


Lo stupratore arrestato casualmente 

Portata a forza 
in un casale 
e poi violentata 


Sono le tre del mattino. 
Via Nazionale. Una vofante 
della polizia ferma le poche 
auto che passano. Semplici 
controlli. Ma questa volta 
appena la Ritmo guidata da 
Carlo Marozzi si accosta al 
marciapiede esce fuori una 
ragazza tremante che corre 
verso gli agenti e grida: «Aiu¬ 
to, quest’uomo mi ha violen¬ 
tata». Aggrappata al braccio 
di un poliziotto, la giovane, 
con la voce un po’ incerta per 
l’emozione, comincia a rac¬ 
contare la sua brutta avven¬ 
tura. 

Così, quasi per caso, Carlo 
Marozzi non ha potuto con¬ 
cludere la sua notte di bra¬ 
vate e violenza. Trentadue 
anni, di Tolfa, separato, è 
stato arrestato con l’accusa 
di violenza carnale e porto 
d’armi abusivo. Nella sua 
auto oltre ad un coltello è 
stato trovato un mucchietto 
di pallottole. Con la polizia 
aveva già avuto a che fare un 
paio di volte e sempre per lo 
stesso motivo: maltratta¬ 
menti In famiglia. 

T.M., queste le iniziali del¬ 
la giovane, vent’anni, fran¬ 
cese, è ricoverata al Policli¬ 
nico. Ne avrà per quattro 
giorni. Sul collo ha ancora 
un vistoso segnacelo rosso, 
come se qualcuno avesse 
tentato di strozzarla, graffi e 
lividi un po’ ovunque. Dall’i¬ 
nizio del mese questo è il no¬ 
no caso di violenza sessuale. 

«Stavo tornando a casa — 
ha raccontato la giovane su¬ 


bito dopo essere stata libera¬ 
ta — quando l’uomo a bordo 
della Ritmo mi ha offerto un 
passaggio. Sulle prime ho ri¬ 
fiutato, ma luì continuava a 
ripetere dì non preoccupar¬ 
mi perchè era un bravo ra¬ 
gazzo e così mi sono lasciata 
convincere». Una volta in 
macchina, però, il tono dei 
«bravo ragazzo » è cambiato. 
Ha imboccato la strada di 
Ostia e da lì, senza troppi 
complimenti, si è diretto ver¬ 
so un casolare. «Non mi ero 
neppure accorta che aveva 
un coltello — ha detto anco¬ 
ra la giovane — ma ad un 
certo punto ho sentito una 
lama gelata che mi premeva 
sul collo». 

Dopo la violenza ancora 
una corsa in macchina. 
L’uomo nasconde l’auto in 
un prato nei pressi di Fiumi¬ 
cino e di nuovo si ripete la 
stessa scena del casolare. So¬ 
no quasi le 3. Finalmente 
Carlo Marozzi si decide a tor¬ 
nare a Roma, ma questa vol¬ 
ta a sconvolgere i suoi piani 
c'è l’imprevisto del posto di 
blocco. Per la giovane fran¬ 
cese quell’uomo con la divisa 
e la paletta in mano che Inti¬ 
ma alt sono una fortuna in¬ 
sperata, la fine di un brutto 
incubo. Se non fosse stato 
per quel controllo casuale 
con molta probabilità il suo 
sequestro sarebbe continua¬ 
to per tutta la notte se non 
ancora più a lungo. 

c.ch. 


che questo accadrebbe 
proprio con lo scioglimen¬ 
to e la spartizione dei beni. 
E per respingere tutte le 
«malevoli» voci diffuse da 
giornali in questi giorni 
Saporito ha concluso invi¬ 
tando il Comune a porre 
sui terreni altri vincoli di 
destinazione oltre a quelli 
esistenti dicendosi dispo¬ 
nibile a inserirli anche 
nell’ambito del decreto 
legge. 

«Dal canto nostro — ha 
detto Signorello — non ab¬ 
biamo nulla da nasconde¬ 
re. Anzi, se ce ne sarà biso¬ 
gno, abbiamo intenzione 
di raccogliere anche il pa¬ 
rere dei cittadini della zo¬ 
na affinché attraverso un 
referendum decidano loro 
sulla sorte dell’Ente». 

Valeria Parboni 


ULTIW^OBA 

Scontro a fuoco: poliziotti 
uccidono un altro agente 

Era un agente di polizìa ed è stato ucciso in 
una sparatoria con altri agenti in abiti borgh^ 
si mentre si avvicinava a un pacchetto dentro il 
quale doveva trovarsi danaro lasciato da una 
religiosa incappata in un tentativo di estorsii^ 
ne. Lo scambio a fuoco è avvenuto nella notte 


deU’estoisione e tre uomini. Uno di questi è 
morto: \lncenzo Angarano, 22 anni, di Roma, 
in servizio presso una caserma di polizia del 


non sono stati resi noti; si sa solo che sono di 
origine sarda. I fatti non sono stati ancora pie¬ 
namente ricostruiti ma sulla base dei pnmi ac¬ 
certamenti sembra che la presenza dell^gente 
Angarano, in compagnia dei due sardi, sul 
marciapiede di via Pietro Adami, angolo via 
Torrevecchia, proprio ricino al luogo dell appo- 


«gli in%'e$tigatorì estraendo la sua pistola di 
ordinanza. A questo punto è avvenuta la spara¬ 
toria. Colpito gravemente, il giovane è morto 
poco dopo il ricovero al Policlinico Gemelli. 

Dissequestrato il primo 
pomo-shop di Roma 

Ha riaperto Ieri 1 battenti 11 primo pomo- 
shop di Roma chiuso dal vigili urbani a pochi 


giorni daH’inaugurazione per commercio di 
oggetti osceni. Lo ha deciso 11 Tribunale della 
Libertà, accogliendo il ricorso deU’awocato 
Nino Marazzita, difensore del gestore. Il Tri¬ 
bunale della Libertà ha osservato che nella 
notifica del provvedimento dei vigili vi erano 
alcune Irregolarità. 

Droga: trovato morto 
nel bagno di una banca 

Un giovane di 26 anni. Bruno Campone- 
schi è stato trovato senza vita nella toilette 
del centro elaborazione dati della Banca d’I¬ 
talia in piazza Bastia 35 nel quartiere Tusco- 
lano. L’uomo era un dipendente della ditta 
incaricata delle pulizie dell’edificio. La mor¬ 
te è stata molto probabilmente causata da 
una dose eccessiva di eroina. 

Gli ospedalieri chiedono 
le dimissioni della RM3 

l.e immediate dimissioni del comitato di 

f estìone della USL RM3 sono state chieste 
ai medici del coordinamento ANAAO- 
SIMP, che in un comunicato denunciano 
•l’incapacità del comitato di gestione a risol¬ 
vere gli annosi problemi che hanno ridotto 
gli ospedali Policlinico Umberto I e O. Ea¬ 
stman a livelli inqualificabili di assistenza», a 
tanto si è giunti — conclude il comunicato — 
a seguito di una «condotta politica praticata 
dal responsabili regionali e comunali com¬ 
pletamente succubi degli Interessi di potere 
della facoltà di medicina a cut sono stati sa¬ 
crificati gli interessi del clttadinU. 
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Le cifre della «Sapienza» e di Tor Vergata 

Università che 
passione: sono 
25.000 in più gli 
aspiranti dottori 

Il boom a Magistero dove gli iscritti rad¬ 
doppiano - Flessione dei «fuoricorso» 


Chiuse le iscrizioni si tirano le somme e ie cifre dicono che la 
popolazione degli studenti universitari è in aumento. L'ateneo 
della «Sapienza» dovrà fare posto ad oltre 25.000 studenti in più 
rispetto all'anno scorso, mentre alla seconda università di Tor 
Vergata gli iscritti passano dai 1.763 dell’anno accademico ’83» 
'84 agli attuali 2.854. 

Alla «Sapienza» gli iscritti all’anno accademico ’84»’8S, sono 
148.262 contro 1 122.009 dello scorso anno. L’aumento non è 
comunque omogeneo. Flessioni si registrano nelle iscrizioni alle 
Facoltà di Medicina e di Lettere, mentre un vero e proprio 
«boom» c’è stato a Magistero dove gli iscritti sono più che rad* 
doppiati passando da 15.879 a 32.563. 

Le «matricole» sono 10.087 contro le 4.382 dell’anno scorso. 
Dicevamo del calo registrato a Medicina. Secohdo 1 dati forniti 
dal Rettorato gli aspiranti medici, forse «spaventati» dal perico* 
lo del numero chiuso, sono scesi dai 17.336 deir83*’84 ai 16.885 di 
quest’anno. Le «matricole» sono calate da 2.198 a 1.738. 

Flessione anche a Lettere e Fiiosofia: 11.510 iscritti contro i 
14.138 dell’anno scorso. Crescite, non macroscopiche come nel 
caso di Magistero, si registrano in tutte le altre facoltà. Ad Ingc* 
gneria gli iscritti passano da 10.173 a 12.121. A Scienze Politiche 
da 19.798 a 25.706. Ad Economia e Commercio da 15.147 a 16.729. 
Alla Facoltà di Scienze da 10.871 agli attuali 11.500. 

Leggerissimo calo alla Facoltà di Farmacia dove gli iscritti 
scendono da 2.770 a 2.679, mentre a Giurisprudenza dal 19.798 
dell’anno scorso si passa gli attuali 25.706. Un altro dato che 
emerge, escluse le Facoltà di Magistero e di Ingegneria che 
tengono aita la media generale, è la flessione degli studenti 
fuori corso, mentre l’aumento di quelli «regolari» lascia traspa* 
rirc un rapporto meno occasionale con gli studi universitari. 

C’è infine un aumento generale delle «matricole». Questi i 
numeri: 36.325 matricole rispetto alle 32.465 dello scorso anno; 
76.682 studenti in corso contro i 60.373; 33.255 «fuori-corso» ri* 
spetto ai 29.171 dell’SS. 


Chiesti 5 
anni di 
«confino» 
ed il 

sequestro 
dei beni a 
Nicoletti 


Cinque anni al soggiorno ob¬ 
bligato e sequestro di tutti i be¬ 
ni. compresi quelli dei familia¬ 
ri. Questo ha chiesto il pubblico 
ministero nell’udienza a porte 
chiuse contro il costruttore del 
•caso Tor Vergata», Enrico Ni¬ 
coletti. Ieri mattina, infatti, 
scadevano i 40 giorni di larresti 
cautelari» ottenuti dalla procu¬ 
ra della Repubblica contro Ni¬ 
coletti, sulla base delle norme 
antimaHa. I giudici della nona 
sezione non hanno voluto pren¬ 
dere una decisione immediata, 
anche perché i legali del co¬ 
struttore, Mirabile e Aricò, do¬ 
vevano prendere visione di altri 
documenti. Il problema princi¬ 
pale, infatti, è quello di dimo¬ 
strare i rapporti tra Nicoletti e 
le associazioni maliose, soprat¬ 
tutto quelle camorriste, per 
giustificare l’invio al soggiorno 
obbligato ed il sequestro dei be¬ 
ni. Il materiale raccolto sarebbe 
consistente, soprattutto a pro¬ 
posito dei cospicui «possedi¬ 
menti» del boss — oltre 70 — 
non tutti •giustificati, dall’atti¬ 
vità imprenditoriale del co¬ 
struttore. Ogni decisione sulle 
richieste del giudice lenta, co¬ 
munque, slitta al 9 novembre. 

NELLA FOTO: Enrico Nicoletti 





Francesco 
Usai è 
il nuovo 
segretario 
degli 

industriali 
del Lazio 


Francesco Usai è il nuovo se¬ 
gretario della Federazione in¬ 
dustriali del Lazio. La nomina 
è stata decisa airunanimità dal 
comitato di presidenza della 
Federazione su proposta del 
presidente Luigi Abete. 11 nuo¬ 
vo segretario della Federazione 
industriali del Lazio, che rap¬ 
presenta le Associazioni e 
Unioni industriali di Fresino¬ 
ne, Latina, Rieti, Roma e Viter¬ 
bo ha maturato una vasta espe¬ 
rienza dirigenziale durante la 
sua ventennale attività nel set¬ 
tore associativo industriale. 
Francesco Usai, pubblicista, è 
anche autore di diverse pubbli¬ 
cazioni riguardanti l’economia 
industriale romana e provincia¬ 
le. 

Il Comitato di presidenza nel 
nominare il nuovo segretario 
della Federazione Industriali 
ha espresso il proprio ringra¬ 
ziamento e riconoscimento per 
l’attività espletata ed il contri¬ 
buto professionale offerto da 
Pietro Savini che ha ricoperto 
l’incarico di segretario nel pe¬ 
riodo ’80-’84. 

Pietro Savini continuerà a 
collaborare nella Federazione 
come coordinatore degli organi 
collegiali. 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE (Via S. Saba. 24} 

Alle 21.15 Tartufo di Molière; con Sergio Ammirata, 
Patrizia Parisi, Marcello Bonini Ola. Regia Sergio Ammi¬ 
rata. 

ARCOBALENO Coop. Servizi Culturali (Viale Giotto, 21 

- Tel. 57400B01 
Riposo 

ARGO STUDIO TEATRO (Vìa Natale Del Grande 27 - 
Tel. 58981111 

Alle 21,15 La Compagnia Stravagario Teatro presenta; 
Mr. Bloom o A.L.P. da J. Joyce con F. Mazzi. M. 
Mazzeranghi, V. Accardi. Regia di Etvico Frattaroli. 
AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alla IO spettacolo studenti e alle 21. Il valzer del 
defunto signor Ciebatte con Giusy Respanì Dando-, 
lo. Silvio Spaccasi. G. Villa. Musiche dì B. Canfora-T. 
Ventura. 

AVANCOMICI TEATRO CLUB (Vìa di Porta Labicana. 
32 - Tel. 4951843) 

Alle 21.15. La Compagnia degli avancomici presenta: 
T'amo o pio Ubu con Alfred Jarry. Regia di Marcello 
Laurentis - DR 

CASALE RULLINO (Via Pullino 91 - Tel. 6543072) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa 6 • Tel. 6797270) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di recitazione e darua. 
È aperta la campagna abbonamenti a cinque spettacoli. 
CENTRO SOCIALE 1/2/3 (Piazza Balzamo Crivelli 123 

- Tel. 4374498) 

Riposo 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Vìa Lucia¬ 
no Manara. IO Scala B int. 7 Tel. 5817301) 

Oal 12 novembre laboratorio teatrale diretto dal Uving 
Theatre. Lavoro fisico sul movimento e presenza dal- 
l'attore, lavoro sulla voce, lavoro sulla mise-en-scene. 
Seminario sulla voce diretto da Ilio Strazza; ricerca dei 
suoni, sentire, cantare. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21 familiare. Vittorio Caprioli e Mario Carotenuto in 

1 ragazzi irrasiatibili di Neil Simon. Adattamento e 
Regia Vittoria Caprioli. Ultimi 5 giorni. 

ET1 aUlRINO (Vìa Marco Minghettì. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (turno B). Paolo Stoppa in il baratto a 
aonagH di Luigi PirandeUo. Regia dì Luigi Squarzina. 
(Prima - Turno A). 

ET1-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 

Riposo 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 

- Alle 21. Prima, la Compagnia II Gruppo Della Rocca 
presenta: li maaatro a IWargharHa dal romanzo «fi M. 
Bulgakov. Regìa dì Guido De MonticelK. , 
GHIONE (Vìa delle Fornaci, 37) 

Alle 21. Backstt dirige Baokatt (The San Quentin 
Orama Workshop). Waiting Por Godot (Aspettando 
Godot) dì Samuel Beckett. Regia dì Samuel Beckett. 
GIUUO CESARE (Viale Giufio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 17. n placare dell'onastA dì Luigi Prandetlo. 
Regia (fi Massimo Castri: con Ugo Pagliai e Paola Gas- 
■ sman. 

HOUDAY ON ICE (Vìa Cristoforo Colombo - Fiera (fi 
Roma - Tel. 571689) 

Alle 21.15. HoUday On Ica. La rivista americana sul 
ghiaccio. Prenotazioni tei. 571889. Prevendita Orbis. 
tef. 4751403. 

IL LABIRINTO (Vìa Pompeo Magno, 27 * Tel. 
6548540) 

Sono aperte la iscrizioni ai corsi (in italiano e injgiesa) (fi 
Recitazione-Mimo-Danza (firettì da Itza Prestinari per 
l'aruK} 1984-85 con inizio 1* ottobre. Per informazioni 
telefonare 6548540-6852755. 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri (fi Malta. 

2 - Informazioni tei. 35791) 

Riposo 

LA CHANSON (Lvgo Brancaccio, 82/A) 

Alle 21.30. Tribuna Colitica. Due tempi (fi Pietro Oe 
Stiva; con Pietro De Silva. Patrizia Loreti. Roberto Pud- 
du. Musiche di P. Pavia. 

LA MADDALENA (Via defla Stefletta. 18 - Tei. 
6569424) 

Iscrizioni seminari per l'anno 1984-85. Dada Maraini. 
Informazioni e prenotazioni: lune(S. mercoterfi, verrertfi 
ore 17-19.30 tei. 6569424. 

LA SCALETTA (Vìa del Collegio Romano. 1 - TeL 
6783148) 

SALA A: Alfe 21. Il Gruppo CassatKfia presenta: 
Treats. Trattenimenti, maltrattamenti. Due atti (fi C. 
Hampton. Regia (fi Pier Paolo Sabbatmi. 

SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

METATEATRO (Via MameS. 5 • Tei.5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 

Alle 20 30. La Compagnia Teatro (f Arte rS Roma pre¬ 
senta: Recita per Gerets Lorce • New York e La¬ 
mento per igiiecio Sanchez Mele* con G. Mongìo- 
vino. O. Cardi. Musiche (fi Donatone. WaDcer. Ar¬ 
mstrong. Al piano M. Donatone. 

PARIOU (Via G. Sorsi 20) 

AHe 20.45. lo o te amora mio d a meremo O t e me - 
mente (fi Omo Verde. Regia (fi Carlo Uzzam; con Mas¬ 
simo MoiiKa, José Gred. Enzo Cerusico. Anna Compe¬ 
ri. Scene (fi Mano Dentice. Musiche (fi Stefvìo Opriani. 
(Ultima settimana). 

POLITECNICO SALA A (Via GB. riep(A>. 13-a - TeL 
3619891) 

Ore 16.30. Happening (fi ricerca sul movimento teatra¬ 
le. Ingresso ia>em. Ore 21.30: Infe Bcìt à senza de- 
akSerio (fi P. Hancfice. Con MarSj Pran. Regìa (fi Angela 
Banifint. 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 • 
Tel. 6542770) 

ASe 20.45. Anita Durante. Leia Dued.- Enzo Ltierti 
presenta.'X): Don NicoGrto fra B guai) (fi Alfredo Van¬ 
ni. Reoa ifi Fnrn I OiArt. 

SALA BORROMINI (Piazza OeSa Chiesa Nuova. 18 • 
Tel. 6569374 
R<)oso 

SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via PaisieOo 39 • 
Tei 8576791 

Ore 18. Prove (f ammissicxie per attori e registi presso 
■a Scuota (fi Tecniche OeOo Spettacolo (fi Claretta Caro- 
tenutO- 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbari. 21 - Tei. 
6544601/2/3) 

ARe 20 30. La duo c omm edie in c o mmedie di G.B. 
Arx^e-m, Regia (fi U«a Ronconi; con V. Monconi. P. 
Micol. W Ber.t.-vegna 

TEATRO ATENEO (Piazzale Aldo Moro • Td 4940415 
Rfioso 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sdaloia. 6) 
Alte 21. Roberta stasera (La leggi deB'ospitalltB 
di Klossowski) (fi Sihno Benedetto e Alida Gartfina. 
Solo prenotazioni. Posti firmtatt. 

TEATRO CASALE MAZZANTl (Via Gomemzza - Tel. 
6543072) 

Riposo 

TEATRO CLEMSON (Via Bodom 59) 

Ore 10. La C(x>perBTrva Riwtaiibera presenta' Roea e 
Celesta Reg<a (fi Marco Babani. Con Tiziana Lucanmi 
e Maria Magietta 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Gahran, 65) 
R^xko 

TEATRO OE' SERVI (Via del Monaro 22 • Tel. 
6795130) 

Riposo 


TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 61) 

Riposo 

TEATRO DEI SAURI (P.zza Grotta Pinta. 19 • Tel. 
6565352/6561311) 

Riposo 

'TEATRO DELLE MUSE (Vìa Forli 43) 

Alle 21.15. L'Allegra Brigata in Odissea dì Chjfoii, 
Insegno, Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche di 
Brascianì, Pavia, Talocci. 

TEATRO DEL PRAOO (Vìa Sora, 28 - Tel. 6541915) 
Alle 21.30. La Compagnia ili gi(x:o delle parti» presen¬ 
ta Querelle de Brest da Jean Jenet. Regia di Giusep¬ 
pe Rossi Borghesano. 

'TEATRO DELL'OROLOGIO (Vìa dei Filippini. 17 A • 
Tel. 6S48735) 

SALA CAFFÈ TEATRO; Alla 22.45. Il C.T.P. presenta 
La carta da parati gialla di Riccardo Reim. Da Char¬ 
lotte Perkins Gilman; con Rosa Oi Brigida. Regia di 
Riccardo Reim. 

SALA GRANDE: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DI ROMA GALLERIA NAZIONALE DI AR- 
'TE MODERNA (Via Nazionale) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Vìa Portuense, 610 • Tel. 
5911067) 

Sono aperte le ìsczizioni ai Seminari (fi formaziorie tea¬ 
trale da /Ibraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale 183) 

Alle 20.15 (abb. L/41. La Compagnia Teatro Efiseo 
presenta Gabriele Lavia in Amleto di Shakespeare: con 
Monica Guerritore, Valentina Fivtunato, Umberto Ce- 
riani. Regìa dì Gabriele Lavia. Srane di Agostinuerfi. 
Costumi di Viotti. Musiche dì G. Carnini. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 21. La Compagnia Attori e Tecnici presenta Ru¬ 
mori fuori scena dì M. Frayne. Regia dì Attilio Crxsi- 
ni. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vcolo Moroni, 3-a • Tel. 
5895762) 

SALA A: Riposo 
SALA 6: Riposo 

TEATRO OUMPICO (Piazza G. da Fabriano) 

Riposo 

'TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 
462114) 

Riposo 

-TEATRO POLITEAMA FAREHEIT OFF (Via Garibaldi. 
56 - Tel. 4741095) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 
Alle 17 e alle 21. Franco Fontana presenta Obe Oba 
84. Il Brasile in riviste con la panectpaziorw di Jair 
Rodrìguez. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini * Tel. 3960471) 

Alle 10. Tra il ee nti me wt o e le ragione. Recital per 
le scuole con Ritxardo CuccìoHa e Alida Sessa. 
TEATRO TENDA STRISCE (Vie Cristoforo Colombo 
393 - Tel. 5422779) 

Riposo 

TEATRO TOROINONA (Vìa degli Acrtuasparta. 16) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Scevois. 101 • TeL 
7880985) 

fOiderot: FBosoEa della rappresentazione». Stage tri¬ 
mestrale sulle procedure (lei sistema espressivo con¬ 
dotto da Maurizio Ciampa a Gianfranco Varetto. 
UCCELUERA (Vale derUcceOiera, 45 - Tel. 317715) 
Alle 21. Antigone eli Sofode. Traduzione (fi Roberto 
LericL Regìa (fi Rita Tamburi; con Almerica Schiavo e 
Alberto Oi Stasio, Roberto Tesconi. 


Teatro per ragazzi 


IL TORCHIO (Va E. Morosini. 16 - Tei. 582049) 

Tutte le mattine spettacoG (fidattìd di Aldo Giovannetti 
per le scuola elementari e (nsterne. 

IL GRAUCO (Va Perugia. 34 * Tel. 7822311) 

Tutte le mattine incontri (fi animazione per le scuole su 
prenotazione. Tutte le mattine La ben ce reBe «S Ma¬ 
stro Giocetù (fi R. Gaive e S. Colazza. 

PUPI SICILIANI AL CRISOGONO (Va San GatOceno. 
8 ) 

Alle 17. La Compagnia Teatro (fi Pupi Sioiiani (M Fratel¬ 
li Pasttuafino presenta: PinoccMo aBa corte di Csr- 
hunagno. Regia di Barttara Olson. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 322153) 

Cuori nella to rme nto con C. Verdone * C 
(16-22.30) U 6000 

AFRICA (Va Galle e Sidama • TeL 83801787 
- AITineeguimento deBa pietre verde con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) U 4.000 

AIRONE (Va Lidia, 44 - Td. 7827193) 

Merie'e lovors con N. Kinski - DR 
(16.30-22-30) 

ALCIONE (Via L (fi Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

N eervo tS aceiM con P. Yates - OR 
(16.15-22.30) U 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebelo. 101 
-TeL 4741570) 

FSm per adulti 
(10-22.30) 

AM8ASSAOE (Via Accademia degfi Agiati, 57 - TeL 
5408901 

Urto icandelo perbene con B. Cazzare • OR 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - TeL 5816168 
Cuori neSe m rmew ie con C. Verdona - C 
(16-22.30 L. 5000 

ARISTON (Va Cicerone, 19 - Tel. 353230) 
Broedwey OamiY Rose (fi W. Alen • SA 
(16-22.30) L 6000 

ARISTON n (Gafleria Colonna - TeL 6793267) 


Top S a cr e t (fi J. Abrahams - C 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 
C e B ege (fi Castellano a Pìpolo • C 
(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emsnuete. 203 • TeL 655455) 
B graggo (fi Y. Gùney - DR 

(16.15-22.30) L. 4000 

azzurro SCIPfOM (Via degfi Scipxvr. 84 - Tel. 

3581094) 

0aie9alle 13 Azzvaro Scuole. Ala 20.30 OMomev di 
N. Mikhakov - OR; alte 22.30 B pianeta ainete (fi F. 
Piavofi - DO. 

BALDUINA (P.zza deSa Balduwìa, 52 • Tal. 347592) 
irtdìana J ene a e B tempie maledetto (fi S. Sptel- 
berg - A 
(16-22.30) 

BARBERINf (Piazza Bsrbenm) 

Cera una vetta in A m erl c e (fi S. Leorw • OR 
(16-21) L. 10.000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni, 53 • Tel. 4743936) 
Film per adufb 

(16-22.30) U 4000 

BOLOGNA (Via Stamra. 5 - Tel. 426778) 


Amerei un po’ di C Vanzìrte - C 
(16-22.30) L 6000 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 • Tel. 735255) 


A te per tu (poma) 

(16-22.30) U 6000 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario; DR: Drammatico; 
F: Fantascienza: G: Giallo; H; Horror; (V: Musicale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


BRISTOL (Va Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) 

Amerai un po' di C. Vanzina • C 
(16-22) L. 4000 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tel. 393280) 

Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) L. 6000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Carmen di F. Rosi • M 

(16.15-22) L. 6000. 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Una domenica in campagne con S. Azéma - S 
(16-22.30) L. 6000 

CASSIO (Va Cassia. 692 • Tel. 3651607) 

Riposo 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

A tu per tu (prima) 

(16-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Va Prenestina. 232-b • Tel 295606) 
Amarsi un po' di C. Vanzina - C 
(16-22.30) U SODO 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo, 74 • Tel 380188) 

Cos) parlò Bellevieta di L. Oe Crescenzo - C 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stoppani. 7 * Tel. 870245) 

La signora in roseo dì G. Wilder • C 
(16.30-22.30) L. 7000 

EMPIRE (Vale Regina Margherita, 29 - Tel. 857719) 
Orayetoke • La leggenti di Tarzan di H. Hudson - 
A 

(15-22.30) L. 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova. 11 * Te). 893906) 
Riposo . _ . 

ETOILE (Piana in Ludna. 41 - Tel. 6797556) 

Uno scendalo per bene con B. Gazzara • OR 
(16.15-22.30) U 6000 

EURCINE (Va Uszt. 32 • Tel 5910986) 

Indiana Jones « M tempio maledetto dì S. Spiel¬ 
berg - A 

(15.45-22.30) U 6000 

EUROPA (Corso d'Italia, 107/a - Tel. 864868) 

A tu per tu (prima) 

(16-22.30) L 6000 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Cosi parlò Bellavista dì L De Crescenzo - C 
(16.15-22.30) L. 6000 

SALA B; Paselon efi J.L. Godard • OR 
16-22.30) L 7000 

GARDEN (Vale Trastevere - Tel. 582848) 

Amarsi un po' di C. Vanzina - C 
(16-22.30) L 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture • Tel. 8094946) 

Amerei un po' di C. Vanzina - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

GIOIEUO (Va Nomentana. 43-45 • Tel. 864149) 
MetropoBs efi Lang Moroder - FA 
(16-22.30) L. 5000 

GOLDEN (Va Taranto. 36 * Tel. 7596602) 

Scuola di polizie dì H. Wilson - C 
(16-22.30) ■ L 5000 

GREGORY (Va Gregorio VI. 180 - TeL 6380600) 
Amarsi un po' di C. Vanzina - C 
(16.30-22.30) L 6000 

HOUDAY Va B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 

Tirp secret di J. Abrahams • C 
(16-22.30) U 6000 

INDUNO (Va G. Induno - Tel. 8319541) 

Greystoke - La leggenda «fi Tarzan efi M. Hudson *. 
A 

115-22.30) L 5000 

KING (Va Fogliano. 37 - Tel. 582495) 
btdiaina Jones e H tempio maledetto (fi S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) l_ 5000 

MADISON (Va Chiabrera - TeL 5126926) 

Amerei un po' efi C. Vanzina - C 
(16-22.30) U 4000 

MAESTOSO (Va Appia. 416 - Te). 7860C6) 

Coe) parlò Bellaviste di L. De Crescenzio - C 
(16-22.30) U 5000 

MAJESnC (Va SS. ApostoB. 20 - TeL 6794908) 
Scuole (fi pofizia (fi H. WBson - C 
(16.30-22.30) 

NIETRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Gabriela con M. Mastroianni. S- Braga • S 
(20.40-22.45) U 3500 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
bKSerw Jorwe a il tempio maledetto (fi S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L 7000 

MOOERNETTA (Piazza RepubbSca. 44 • TeL 460285) 
Film per adulti 

(10-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza deDa RepubbCca - TeL 460285) 
FSm per adulti 

(16-22.20) L- 4000 

NEW YORK (Va Cave) • Tel. 781027*. 

Cuori n e fi e tormenta con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

NBt (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 

CUigwtf Hi P • HR 

PARIS (V^ Magna Grecia, 112 - Tel. 7536568) 

Top S e cr e t efi J. Abrahams - C 
(15.30-22.30) L 6000' 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tei. 

4743119 

Strada di fooco efi W. Ha - A 

(16-22.30) L. 6000 

QUmmALE (Ve Razionate. 20 • TeL 462653) 

M agi c m ome o te con S. Sandrefi - S 
(16-22.30) L. 6000 

OUBUNETTA (Va M. Mìnghetti. 4 • TeL 6790012) 
Broedw e y Oanny Rose (fi W. AOen • SA 
(15.30-22.30) U 6000 

REALE (Piazza Sonnmo, 5 - Tel. 5810234) 

C edege (fi Castetano e Pe>o*o • C 
(16.30-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

A feccia nuda con R. Moore - G 
(16-22.30) L. 5000 

RIALTO (Va IV Novembre • Tel. 6790763) 

Urta donrw allo epeccMo con S. SarufieS - OR 
(VM18) 

(16-22.30) L. 4000 

RITE (Vate Somalia. 109 • Tel. 837481) 

Cuori rtsHe tormenta con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOU (Va lombardia. 23 - Td. 460883) 

B miggore con R. Redford - OR 
(16-22.30) L 7000 

ROUOC ET NOIR (Via Salana. 31 • Tel. 864305) 
CoBegu (fi Castellano e Pipolo • C 
(15-22.30) L. 6000 


ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

College di Castellano e Pipoto - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

New York night di fl. Vanderbess - DO (VM 18) 
(16.30-22.30) L 5000 

SUPERCINEMA (Va Vmìnale - Tel. 485498) 

Non c'è due senza quattro con B. Spencer - C 
(16-22.30) L 5000 

"nFFANY (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

UNfVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Cuori nella tormenta con C. Verdona - C 
(16.30-22.30) L 6000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 • Tel. 851195) 

Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landìs 
- FA (VM 18) 

(16.30-22.30) L 4500 

VITTORIA (P.zza S. Maria Uberatrica - Tel. 571357) 

Il grande freddo dì L. Kasdan • DR 
(16.30-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA 

Riposo 

ADAM (Va Casilina 1816 • Tel. 6161808} 

Riposo 

AMBRA JOVINEUl (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Immoralo sexy e viziosa 

(16-22.30) - _ . . U 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

.. L 3.000 

APOUO (Va Caifoli. 68 - Tel. 7313300) 

Sesso cosi erotico 

(16-22.30) L 2.000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 • Tel. 7594951} 

Film per adulti 

(16-22.30) U 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerata. 10 • Tel. 
75535271 

Sono aempra pronto 

(16-22) L 2.000 

BROADWAY (Va dei Narrisi. 24 • Tel. 2815740) 


Film per adulti 

(16-22.30) U 2.500 

DEI PICCOU (Villa Borghese) 

Riposo 

(16-22.30 L 2,000 

ELDORADO (Vaie den'Esercito. 38 - Tei. 5010652) 
AI bar dallo sport, con U Banfi - C 
ESPERIA (P.zza Sennino, 17 * Tel. 582884) 

Strada di fuoco «fi W. Hill - A 
06-22.30) U 3.000 

MERCURY (Va Pons Cestello. 44 • Tel. 6561767) 
Strapazzami toccami prendimi 
MISSOURI (V. BombeQi, 24 - TeL 5562344) 

Rm per adulti 

06-22.30) L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbino. 23 • TeL 5562350) 
Film per adulti 

06-22.30) L 3.000 

NUOVO (Va Asrianght. 10 • Te). 5818116) 

I predatori «ieB'arca pedtita. con H. Ford - A 
06-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza deHa Repubbfica. • Tel. 464760) 

Film per adulti 

06-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) • Tei. 5110203) 


Fam per adriti 

PASQUINO (Via C. Piede, 19 - TeL 5803622) 

Love etreems (Scie «remore) ifi J. Cassavetes - DR 
(17.30-22.30) 

SPLENDID fVia Pier dene Vgne. 4 - Tel.620205) 

Vizi «S una giovaite signore 

^ L 3.000 


UUSSE (Va T%tztina, 354 - Tel. 433744) 

Fam pe- adulti 

06-22.30) U 3000 

VOLTURNO (Via Vritimo. 37) 

Le getta in calore e rivista «fi spogfia^eOo 
06-22.30) L. 3.000 


Cinema d^essai 


ARCHWEOE D'ESSAI (Via'Archimede. 71 - TeL 
875567) 

Scendalo a pelezzo con C. Deneuve - C 
06.30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Viate Jonio. 225 - TeL 8176256) 

Yol «fi J. Gùney - DR 

06.30-22.30) L 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • TeL 7810146) 

TTte Elepbent «non «fi D. Lynch • DR 
06.30-22.30) U 2.500 

FARNESE (Campo de' Fiori - TeL 6564395) 

Merie'e lovers. con N. Kinski - DB (VM 14) 

06.30-22.30) L 4000 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

I misteri dei giardino «fi Comp to n boueo (fi P. 

Greenaway 

06-22.30) 

NOVOaNE D'ESSAI (Via Metry Del Val. 14 * TeL 
5816235) 

Star 80 (fi 8. Fosse • OR (VM 18) 

(16 22.30) L. 2.500 

TiBUR (Va de^ Etruschi, 40 - Tel. 495776) 

L'uomo da marciapiede, con O. Hoffman • OR (VM 
18) 

TIZIANO (Via G. Reni. 2 - TeL 392777) 

Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaBonmi - Tel. 6603186) 

- Cosi parlò BeOeviste «fi L. Oe Crescenza - C 
06.30-22.30) L 5.000 

LE GINESTRE 

Cenersntote «fi W. Disney • DA 
(16 30-22.30) 

SISTO (Via dei RomagnoS • TeL 5610750) 
kvfisrts Jo««ee e il tempio me l odet t o «fi S. Spiel¬ 
berg-A 

06-22.30) L. 5.000 

SUPERGA (V.te deHa Martes. 44 • TeL 5604076) 
Non c'è due senza «luattre. con B. Spencer - C 


Frascati 


POLITEAMA 

Strado di fuoco di W. Hill - A 
(16-22.30) L. 5.000 

SUPERCINEMA 

Cos) parlò Bellavista di L. De Crescenzo - C 
(16.30-22.30) 


Grottaferrata 


VENERI (Tel. 9457151) 

Conoscenza carnale, con J. Niehotson - DR (VM 18) 


Jazz - Foik - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione, 43 - Tel. 
465951 • 4758915) 

Alla 21,30. Discoteca Pino De Lucia e il suo piano* 
forte. Tutti i giovedì ballo liscio. 

BILLIE HOLIDAY JAZZ CLUB (Va degli Orti di Traste¬ 
vere, 43) 

Riposo. 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Concerto di musica medievale con Hortus 
Delicìarum. Con P. Benigni, L Caporasa. 0. Lanari, A. 
Pracchia. M. Viscardi, S. Poltrone. 

IL PIPISTRELLO (Va Emilia 27/A - Tel. 4754123) 
Alle 21. Discoteca Uscio e moderno sino a notte 
inoltrata. Domenica e festivi The «lanzanta, ore 
16/20. 

MAHONA (Va A. Bertani, 6 • Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sud americana. 

MANUIA (Vcolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30 ritorna la musica brasiliana con Gim Porto. 
IMAVIE (Va dell'Archetto, 26) 

Alle 20.30. Le più bella melodie latino americane can¬ 
tate da Nives. Revival anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16 - Tel. 
6545652) 

Alle 16. Isaìzionì ai corsi di musica per tutti gli stru¬ 
menti. 

Alle 21. Concerto del Quintetto del chitarrista Joe Cu¬ 
sumano. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Va dei Leutarì, 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20. Jazz net centro dì Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va del Cardello, 13/a • 
Tel. 4745076) 

Alle 22. Concerto della cantante Lee Colben in quartet¬ 
to. 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Va dei VasceRari. 48 - Trastevere) 

ARe 23. Storie cantate con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Va Due MaceRi. 75) 

ARe 21.30. Ckeste Uonello e Bombolo in Crsxi a due 
piazze novità di CasteRacri e Fingitore. 

PARADISE (Va Mark) de' Fiori. 97 - Tel. 6784838 • 
6797396) 

Tutte le sere daRe ore 22.30 aRe 0.30 SteDs in pere- 
«liso con attrazioni internazionafi. /Ule ore 2 Champa* 
gne e calze di seta. . 


Circhi e Lunapark 


LUNEUR (Via deRe Tre Fontane • EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente «fi Roma. Il posto ideale per 
(fivertire i bambini e soddisfare i ^-anifi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Cineclub 


FILMSTUOIO (Va degfi Orti «fAIibert. 1/c • Tel. 
657.378) 

STUDIO 1: Alte 18.30.20.30.22.30 Liberté La Nuft 
(Francia, v.o.. 1983) «fi PhSppe Garrei, con Maurice 
Garref e Laszlo Szabo. 

STUDIO 2: ARe 18.30. 20.30. 22.30 II ascondo 
risveglio di Christa Klages ( 1977) «fi M. Von Trotta. 
V.O. con sott. itdl. 

R. GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7551785). 

ASe 20.30 (IX anniversario del GrsuCO» • Danza film - 
FRm ballett: Paa de Deuz, Oskar S c M em m er Bel¬ 
letta al Baidtatw, Rudolf Nii r e lav fi giovane e le 
morta, Pìim Bausti il Tanztfieatar di Wuppertal, 
Flamenco et 5:15 (Novità assoluta - Anteprima). 

B. LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 -Tel. 312283) 
SAIA A: ASe 18 Ziegfzek} Folliee; aSe 20.30 Se- 
gfekf FoWee; alte 20.30 The Pirata; afie 22.30 An 
American in Paris. 


SALA 8: Alle 17.30, 20 50 Dov'ò la libertà; alle 
19.10, 22.30 La macchina ammazzac»ttivi di R. 
Rossellint. 

L'OFFICINA FILM CLUB (Va Benaco. 3 - Tel. 862530) 
Riposo 

PALAZZO RIVALDI - CONVENTO OCCUPATO (Va 

del Colosseo. 61 - Tel. 6795858-6787472) 

Riposo . 

JCREENING - POLITECNICO CINE VIDEO (Va Tie- 
polo 13/A - Tel. 361150)) 

Corso di tecniche di animazione nel cinema. Regione 
Lazio - Ircof. 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Va Flami¬ 
nia. 118-Tel. 3601752) 

Il Concerto del pianista Alexander Lonquich, in pro- 
grammaziotre oggi alle ore 20.45 è sospeso per indi¬ 
sposizione del pianista. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA ARMONIA (Via A. 
Friggerì. 89 • Tel. 3452138)' 

L'Ass. Corale Nova Armonia riprende la sua attività 
concertistica in Italia e all'estero e le audizioni per so¬ 
prani, contralto, tenori e basso. Prove martedì e venerdì 
ore 19.15/21. Informazioni tei. 3452138. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR lARA» 
(Va Ludovico Jacobini, 7 • Tel. 6274B04) 

Scuota di musica con sezioni dì espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi¬ 
ni); corso di Base (teoria e solfeggio); Corso di base (per 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari; 
espressione corporale: altri strumenti. 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Tornielli, 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte te iscrizioni ai corsi dì: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso dì tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunetfi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASIUCA S. FRANCESCA ROMANA (Tel. 
7577036) 

Vedi Discoteca di Stato 

CENTRO PROFESSIONAU DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Va del Gesù. 57) 

Iscrizioni ai corsi di danza contemporanea tenuti da Elsa 
Pìperno e Joseph Fontano. Ore 16-20. Inform. Tel. 
6782884 - 6792226. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenula. 
16) 

Iscrizioni stagione 1984/85 - Informazioni Seyeteria 
Tel. 6543303 - Tutti i giorni esclusi ì festivi dalle 16 
aUe 20. 

CENTRO SOCIO-CULTURALE REBIBBIA INSIEME 

(Va Luigi Speroni, 13 - Tel. 4124492) 

Iscrizioni ai crxsi dì musica, laboratorio teatrale, dizione 
ed impostazione della voce, ingetse. danza classica e 
moderna, fotografìa. Segreteria dal martedì al sabato 
ore 17-19. tei. 4124492. 

DISCOTECA DI STATO • Va Michelangelo Caetani 32 
Ore 21. Presso Basilica «fi Santa Francesca Romana Vili 
Settimana per i Beni Musicali Fondazione C. Montever- 
(fi. Concerto «IH L3xo dei Madrigali dì C. Monteverdi». 
Con: «City of London Sinfonia» «Coro The Richard Hi- 
ckox Singer». Zinna Maria Vacchelli (clavicembalo). IN¬ 
GRESSO UBERO. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU¬ 
SICALE - Va Monti Pariori 61 
Domani ore 20.30. Presso Centro Studi San Luigi De 
Francesi (Lvgo Toniolo 22). Concerto di musiche «fi 
Petrassi. M. ZlnriUotti (flauto). B. Battisti D'Amario 
(chitarra). P. Bernardi (cembalo). A. Montefoschi 
LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetarì, 40. 
via del Pellegrino TeL 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola «fi musica per l'anno 
'84-'85. Corsi per tutti g& strumenti, seminari, labora- 
t(xi, attività per bambini, ecx... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

MONUMENTA MUSICES (Va Cornano. 95) 

Dcxnani ore 21.15. Presso Patriarcale Arcibasilica «fi 
San Gknranni in Laterano. IV Festival «fi Musica Satra. 
Orchestra «I Symph«xiiari» e «I Maestri Cantexi Roma- 
rù>. Muriche «fi Vval«fi, Bach. Oìrettexe Laixeto Bucci. 
IGRESSO UBERO- 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1 - 
• TeL 383715) 

Domani «xe 19. Presso Sala IN/ARCH Palazzo Taverna 
(via Monte Giordano 36). Ccxicerto del viohxìcentsta 
Lugi Lanzìnoita. Musiche «fi Sriamno. Clementi. D'A¬ 
mico, Maestri. De Fabio. D«xiat«xii; INGRESSO LIBERO 

ORATORIO DEL GONFALONE (Va dei Gonfalone 
32/A 

Domani ore 21. Concerto «iel piaiìisia Ruggero Ruoct». 
Musiche «fi Sclwjbert. Debtissv. Brahtns. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza GemBe da Fabriano * TeL 
3962635) 

Domani ore 21. La Gaia Srienza in coRaborazkxie «xn ì) 
Cotnune «fi Rcxna, FAsses. Pubblica Istruzione e alla 
Cuihxa «iena Priiv. «fi Roma e la Biennale (fi Venezia 
presenta «li la<fio «fi anime» «fi G. Bartierio Corsetti e L. 
T«xrea. Musiche «fi Daniel Bacakw. Prevendha ore 
10/13 e 16/19 


Il partito 


Roma 

ASSEMBLEE: FLAMINIO, ale 
18 essembtes sui tenti deBa situaijo- 
na pofitica e sul Tessaramanto ctxt 3 
compagno Sandro Morefi, Secata- 
rio (Ma Federazione Ronune e 
Membro «M CC.; FERROVERI- 
SUD. ale 16.30 aBa Sezione Prane- 
stiew. Festa iM Tesseramento con la 
cixnpagna Una FU» «Ma CC.C.; 
MONTEVEROE NUOVO, alte 18.30 
(A. Falomi); CEUULA AUSPICIO, ai¬ 
to 19 presso la Seztone Golfi Aniene 
(U Buffa); vmNiA. aBa 18 (G. Maz¬ 
za); TRIGORtA. aBe 18.30 (Caccarei- 
fi-V. Parola); TpRRE ANGELA, ala 
18.30 (M. Pompa). 

ZONE: CASSIA, alto 20 Assemblea 
(fi Zona suBa situazione poetica con 
la compagna Marisa Ro«jarx>, Mem¬ 
bro (M C.C.: APPIA, aBe 17 presso 
la Sezione Atoertxìe. Co(nmisste(»e 
Sanrtà (fi Zona (F. Pri$co-I_ Cohxnbi- 
n): RUMKÌINO-MACCARESE. aBe 
18 rkjnkxie deBa Commissione Fem- 
metito (S. Papero): APPIA. aito 19 
alte Sezione AÌberone C.<LZ. (S. Qite- 
resima). 

Avviso alle sezioni 

Presao 3 Dipanimento Probto«n i 
del Partito, in Federazwne. è «fispixti- 
b3e 3 votume «H Partito Comurvsta a 
Roma daBa fondazione al 1976». B 
Gbro raccoglie 3 odo «fi conferenze 
tenute nel 1981 dai compagni Trtxn- 
badori, Pema. Bufafinì. Trnelfi. Pe- 


trosefi in occasione dei 60* dei Parti¬ 
to. B costo del vrtiume per ie organiz¬ 
zazioni (fi Partito è «fi L. 5.500 (prez¬ 
zo di copertina L. 7.000). 

Castelli 

PALESTRINA ale 17.30 Co(nm.ne 
fetnrrètite d eBa Fe derarne (Ravel- 
CesentM): NETTUNO ore 18 attivo 
sezìotti «fi Nettuno e Nenixio-Creta 
Rossa (Tracntxnozzii; CAVA DEI 
SELCI ore 18.30 C.O. suBa situazio- 
ne locate; PALESTRINA ore 19.30 
CD. (SirufaM). 

Tivoli 

ALBUCCIONE aBe 18 attivo (Ga- 
abam). In seda aBe 18 «fipartimenTO 
problemi daio Stato EE.LL. (Aqiàno- 
CevaBo-Ottaviano); MONTEUBRET- 
TI ale 18 sezioni Paiotnbarese su 
etoriotti scolastiche (Amici), in sede 
eOe 16,30 attivo studenti in prepva- 
tiene assemblea violenta sessuate 
(Pappalardo-Gargano). 

Civitavecchia 

CIVITAVECCHIA ore 17 riunione im- 
postaztone piano «fi lavtxo in prev?- 
sxxie deBa scadenza atettorale '85 
(Manrint-Anastasi). 

Fresinone 

PROSINONE oro 18.30 attivo tesse¬ 
ramento (Mammone). 

Comitato regionale 

È convocata per oggi ale 16.30 


presao 3 C Regionate la Commissio¬ 
ne Industria (Fredda-Crescenzi). 

Comitato 
regionale 
FGCI Lazio 

È ctxivocato per domani alle ore 
15,30 o.«Lg.; «Le iniziative ed 3 «fi- 
battito deBa FGCI in vista dei c(x>- 
gresso Nazionale». Introduce Rober¬ 
to Cu^. parTecx>a 3 compagno Gx>- 
vanm Berfinguer. segret»» ««fona¬ 
le. 

Commissione 
regionale trasporti 

È convocata per og^ alte «xa 16. 
O.dg.; 1) iniziative per la legge ft- 
naruiarìa sii trasfxxti; 2) orgarxzza- 
riorie (Stituztonale del trasporto nel 
Lazio; 3) varie (Lcxnbarcfi-Simiete). 

Castelli 

AHTENA: la cefMa Paese Alto «fi Ar¬ 
teria ha raggiunto i 10046 c(Xì 78 
iscritti. 

Lutto 

È morto Dcxneraco RoccN «fi 85 
anni, iscritto ala sezione «fi Cestai- 
madama. Tra i («xìdatorì del Partito, 
è stato c(xnandante parngiano a pri- 
«no sin<1aco «topo la LtoerazKxre. Ai 
famiian le conÀrgfianze «Ma sezio¬ 
ne. deBa Federazione e «M'UnrtA 
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Coppe; rischia soprattutto la Fiorentina, mentre Juve, Roma e Inter non dovrebbero avere problemi 


Questa volta 1 enpleìn è difficile 


Ancora un mercoledì calcistico di primo piano. Questa volta 
tocca alle Coppe europee. In programma le partite di ritorno 
degli ottavi di finale della Coppa dei Campioni e delia Coppa 
delle Coppe e i sedicesimi di finale della Coppa UEFA. Dopo le 
partite di andata le possibili sorprese sono ridotte al minimo; le 
piu forti, salvo qualche eccezione, hanno rispettato il pronostico. 
Nella Coppa dei Campioni con un certo interesse sara seguita la 
partita di Lisbona, dove il Benfica, battuto nell’andata dal Li* 
verpool per 3*1 tenterà una disperata rimonta. Stessa cosa nella 
Coppa delle Coppe attende il Celtic, sconfitto a Vienna dal Bapid 
per 3*1 e nella Coppa UEFA il Beai Madrid che a Fiume ha 
subito lo stesso risultato ad opera dei padroni di casa. 


COPPA DEI CAMPIONI 


OTTAVI DI FINALE 

Incontri 

And. 

Rìt. 

Dinamo Be. (Rdt) - Austria V. (Au.l 

3-3 

oggi 

Levski S. (Bu.) - Dnieper (Urss) 

3-1 

oggi 

Panathinaikos (Gr.) - Lynfield (Ir.) 

2-1 

oggi 

Spartak P. (Ce.) - Lyngby (Da.) 

0-0 

oggi 

Liverpool (In.) - Benfica (Por.) 

3-1 

oggi 

Bordeaux (Fr.) - Dinamo Bu. (Ro.) 

1-0 

oggi 

Goteborg (Sve.) - Beveren (Be.) 

1-0 

oggi 

JUVENTUS (It.) - Grasshoppers (Svi.) 

2-0 

oggi 

■ COPPA DELLE' COPPE 1 

OTTAVI DI FINALE 

Incontri 

And. 

Rit. 

Dinamo Dr. (Rdt) - Metz (Fr.) 

3-1 

oggi 

Fortuna S. (DI.) - Wi. Cracovia (Poi.) 

2-0 

oggi 

Inter Br. (Ce.) - Everton (In.) 

0-1 

oggi 

Dinamo Mo. (Urss) - Hamrun (Ma.) 

5-0 

oggi 

Bayern (Rft) - Trakia PI. (Bu.) 

4-1 

oggi 

ROMA (It.) - Wrexham (Ga.) 

2-0 

oggi 

Rapid Vi. (Au.) - Celtic (Se.) 

3-1 

oggi 

Larissa (Gr.) • Servette (Svi.) 

2-1 

oggi 

■ COPPA UEFA 1 

SEDICESIMI DI FINALE 

Incontri 

And. 

Rit. 

Queen’s Park (In.)-Partizan Bel. (Ju.) 

6-2 

oggi 

INTER (lt.}-Glasgow (Se.) 

3-0 

oggi 

Standard L. (Belgio)-Colonia (Rft) 

0-2 

oggi 

Lokomotiv L. (Rdt)-Spartak M. (Urss) 

1-1 

oggi 

Bruges (Be.)-Tottenham H. (In.) 

2-1 

oggi 

Sporting L. (Por.l-Oinamo Mi. (Urss) 

2-0 

oggi 

' Ajax (0).)'BohemTarì¥P. (Cec.) 

■1-0 

oggF ’ 

Rijeka (Ju.)-Real Madrid (Spa.) 

3-1 

oggi 

Paris S.G. (Fr.)-Videoton (Un.) 

2-4 

oggi 

Borussia M. (Rft)-Widzew L. (Poi.) 

3-2 

oggi 

Lask L. (Au.)-Dundee Un. (Se.) 

1-2 

oggi 

PSV Eindhoven (01.) - Manchester (In.) 

0-0 

oggi 

Zeijeznicar (Ju.) - Sion (Svi.) 

2-1 

oggi 

Univ. Craiova (Ro.) - Olympiakos (Gr.) 

1-0 

oggi 

FIORENTINA (It.) - Anderlecht (Be.) 

1-1 

oggi 

Amburgo (Rft) - CSKA So. (Bui.) 

4-0 

oggi 


Nostro servizio 
WREXHAM — Neppure il 
provino di ieri sera ha sciolto 
del tutto le riserve sulla utiliz* 
zazione o meno di Paulo Rober¬ 
to Falcao. Il campo era ridotto 
ad un vero e proprio acquitrino 
(piove do ua settimana), per cui 
il giocatore non se l’è sentita di 
forzare. Comunque il brasilia¬ 
no è sembrato rinfrancato, in 
quanto pur non essendo scom¬ 
parso del tutto il dolore alla 
gamba destra, esso si è notevol¬ 
mente attenuato. Comunque il 
freddo intenso e le condizioni 
del terreno di gioco potrebbero 
rappresentare, non soltanto 
per il brasiliano ma per la stes¬ 
sa squadra, una vera insidia. I 
gallesi vanno a nozze su campi 
ridotti ad una risaia. Non per 
niente lo stesso allenatore del 
Wrexham, Roberts che sta ri¬ 
schiando il posto (la squadra è 
quart’ultima in quarta divisio¬ 
ne), fa affidamento su questo 
fattore. tNon adotteremo una 
tattica speciale — ha dichiara¬ 
to — soltanto cercheremo di 
imporre le nostre azioni offen¬ 
sive. Ma dovremo anche saper 
tenere la palla, perché altri¬ 
menti ci esporremo al contro¬ 
piede della Roma. Non nascon¬ 
do che il compito è difficile: per 
passare ai «quarti» dobbiamo 
segnare tre gol: una vera lotte¬ 
ria». 


Pioggia e freddo 
gli alleati 
del Wrexham 


colpo grosso: è sicuro che con 
Falcao la Roma può battere i 
gallesi sul loro terreno (in Cop¬ 
pa il Wrexham non ha mai per¬ 
so). Prudenza: i gallesi hanno a 
disposizione oltre ai «supple¬ 
mentari» anche i rigori (a patto, 
s'intende, che chiudano i 90’ re¬ 
golamentari sul 2-0). 


J. V. 


Per Falcao speranze in aumento - I gal¬ 
lesi dovranno attaccare a tutto spiano 


Dal canto loro Eriksson e 
Clagluna, se lasciano in sospeso 
la «carta Falcao», per il resto la 
formazione è bell'è fatta, con 
Ancelotti in panchina. Stessa 
sorte toccherà a lorio, ma in 

Q uesto caso è la tattica imposta 
alle circostanze ad aver pesa¬ 
to. Il tandem tecnico non si na¬ 
sconde le grosse difficoltà del- 
rimpegno. Strano comunque 
che le due squadre siano acco¬ 
munate da uno stesso destino; 
al momento attuale, andando 
male in campionato, debbono 
riporre le loro ambizioni .sol¬ 
tanto sulla Coppa delle Coppe. 
Saranno di fronte du squadre 
dalle apposte caretteristiche: 


tecnica contro grinta. Le condi¬ 
zioni ambientali sono favorevo¬ 
li alla grinta più che alla tecni¬ 
ca, cioè favorito è il Wrexham. 
Conti ha promesso una partita 
«da leone», Pruzzo vuol ritorna¬ 
re al gol, ma se dovesse manca¬ 
re anche Falcao (Cerezo, come 
si sa, è rimasto a Roma a curar¬ 
si lo strappo muscolare), i) cen¬ 
trocampo giallorosso .sarebbe 
tutto da inventate. A) limite 
potrebbe persino venire utiliz¬ 
zato Ancelotti. Ma come sem¬ 
pre Eriksson non ama sbilan¬ 
ciarsi: deciderà il da farsi que¬ 
sta mattina. Ma il dt non na¬ 
sconde però di voler centrare il 


WREXHAM: Parker; Klnng, 
Cunnington; Salathiel, Mul- 
doon, Wright; Edwards, Hor- 
nc, Steel, Gregory, Rogers. A 
disposizione: Jones, Williams, 
Keay, Pugh, Nicoli. 

ROMA: Tancredi; Nela, Bo¬ 
netti; Righetti, Falcao (Ance- 
lotti), Maldera; Conti, Ouriani, 
Pruzzo, Giannini, Chierico. A 
disposizione: Malgioglio, Luc¬ 
ci, Ancelotti, Oraziani, lorio. 

ARBITRO: Martinez (Spa¬ 
gna). 


CAMPIONI: TV2, ore 20. di¬ 
retta per Grasshoppers-Ju- 
ventus; COPPE: TV1, ore 

22.30. sintesi per Wrexham- 
Roma; UEFA: TVI, ore 

22.30. sintesi per Ander- 
lecht-Fiorentina; TV2. ore 

23.30. Glasgow-Inter. 


«Cavallette» 


^assalto per 
i bianconeri 


L’allenatore del Grassopphers Blasevic 
promette battaglia per tentare Timpossibile 


Dal nostro inviato 


ZURIGO — Alla Juve guarda¬ 
no lontano, oltre il Grassop¬ 
phers. Certo i giocatori ripeto¬ 
no che nessun risultato si può 
mai dare per scontato però quei 
due gol e l’ultima mezz’ora del¬ 
la gara di andata sono ottime 
garanzie: «Loro attaccano, at¬ 
taccheranno senza dubbio e noi 
saremo lì ad aspettare di utiliz¬ 
zare certi spazi». Trapattoni 
anticipa il tema di una partita 
che deve avere pensato e ripen¬ 
sato. Il copione è già scritto: 
•Avremo la possibilità di sfrut¬ 
tare la loro scelta tattica; ci 
schiacceranno, magari ci faran¬ 


no soffrire a centrocampo, ma 
se verranno avanti in mossa ne 
lasceranno anche pochi dietro, 
non so se mi capite...*. Insom- 
ma, tutti tranquilli ed abbotto¬ 
nati e via in contropiede. È l'i- 
talian style. Il gioco pare già 
fatto e lo pensa anche Blasevic 
che guida le «cavallette» con la 
convinzione di essere un tecni¬ 
co un po’ sprecato da queste 
parti. «II vostro Trapattoni par¬ 
la di tattica, vede il calcio come 
una immensa partita a scacchi. 
Io preparo questa vigilia lavo¬ 
rando sul cuore. Noi siamo pra¬ 
ticamente spacciati, nessuno 
può sognare di battere la Juve 


GLASGOW — Aria di burra¬ 
sca nelle file nerazzurre. Causio 
ha una faccia nera da far paura. 
Il giocatore non ha gradito la 
mossa tattica di Castagner che 
stasera contro i Rangers farà 
giocare come numero sette 
Jvlandorlini. L'allenatore, in¬ 
fatti, preoccupato dalia fragili¬ 
tà del centrocampo ha pensato 
di irrobustirlo con l'innesto di 
Baresi come mediano lasciando 
Brady come unico rifinitore per 
le punte. Ma Causio non vuole 
entare nel merito delle scelte 
dell’allenatore. La sua arrab¬ 
biatura ha un’altra origine. 
Sentiamolo: «Tutti sapevano 
che non avrei giocato tranne il 
sottoscritto. Castagner dovTeb- 
be imparare a parlare prima 
con noi che con i giornalisti». 
L’allenatore ha ribadito serafi¬ 
co: «Se decido di sostituire un 
giocatore che ha fatto molte 
partite — ha detto — lo avver¬ 
to sicuramente con anticipo^ 
ma quando si tratta di giocatori 
che sono soliti alternarsi dentro 
e fuori squadra mi sembra nor¬ 
male che possano attendersi 
una cosa del genere». La «conte- 
stazione» di Causio è comunque 
rimasta isolata perché gli altri 
titolari hanno approvato la de¬ 
cisione di Castagner. Ora il pro¬ 
blema più importante deU’In- 
ter è quello di vedere fino a che 
punto i Rangers. tanto mansue¬ 
ti nell’andata da subire un tre a 
zero senza ricorrere al minimo 
accenno di gioco duro, siano sul 
loro campo capaci di trasfor¬ 
marsi in leoni. La storiella, si 
sa, è vecchia ma sempre attua- 


La polemica 
Causio-Castagner 
turba la vigilia 


Il giocatore dell’Inter non ha gradito mol¬ 
to l’esclusione stasera contro i Rangers 


le: quando gli scozzesi respira¬ 
no aria di casa si trasformano 
in furie scatenate, che combat¬ 
tono con estrema durezza e 
senza un attimo di tregua per 
tutti i novanta minuti. Né la 
prospettiva di dover rimontare 
un forte passivo può minima¬ 
mente smontarli. E spesso ven- 

S ono premiati. Il primo turno 
i Coppa Uefa lo superarono 
segnanao due gol negli ultimi 
cinque minuti della seconda 
partita, appunto quella casa¬ 
linga. al Bohemians di Dublino. 
La storia recente delle trasferte 
interiste non è certo di buon 
auspicio. L’ultima vittoria fu in 
IHirchia due anni fa. Da allora 
in trasferta i nerazzurri hanno 
collezionato otto sconfitte con¬ 
secutive. «Ci attendiamo che gli 
scozzesi si battano dal primo 
all’ultimo minuto. Ma ì primi 


minuti saranno i più importan¬ 
ti. Dovremo cercare di tenerli 
lontano dalla nostra area àg- 
gredendoli dove nasce il loro 
gioco e quando conquisteremo 
la palla, dovremo cercare di 
sfruttare gii spazi che. attac¬ 
cando, si lasceranno alle loro 
spalle. Se segneremo un gol è 
fatta*. 

RANGERS; MeCloy, Da- 
wson. McLelland, Fraser, Fa- 
terson, MePherson» Russe), 
MeCoist. Ferguson. Redford, 
Cooper (a disposizione; Wal- 
ker, McKìnnon, Munro, Prytz, 
Mitchell). 

INTER: Zenga, Bergomi, 
Baresi. Ferri, CoIIovati, eini, 
Mandorlini, Sabato, Altobelli, 
Brady, Rummenigge (Recchì, 
Marini, Fasinato, Causio, Mu¬ 
raro). 

Arbitro: Christov (Cecoslo¬ 
vacchia). 


Dal nostro inviato 

BRUXELLES — De Sisti ed i 
suoi uomini sperano tanto che 
questa sera il tempo sia cle¬ 
mente. Sperano che non piova 
poiché, oltre al grave handicap 
di dover affrontare i campioni 
dell’Anderlecht privi di due pi¬ 
lastri importanti come Passa- 
rellae Pin, dovrebbero combat¬ 
tere anche contro il terreno di 
gioco. NeU’uItima sgambata 
prima di questa importante 
partita, valida per l’ingresso 
agli ottavi di finale della Coppa 
UEFA, i toscani si sono resi 
conto che, se il campo del Park 
Astrid fosse pesante, sarebbe 
un altro grosso ostacolo da su¬ 
perare. Gli uomini di Van 
Himst, a differenza dei fioren¬ 
tini, sui terreni pesanti vanno a 
nozze. I belgi praticano un gio¬ 
co corale, badano molto al con¬ 
trollo del pallone. Se affrontati 
con decisione ed in velocità de¬ 
nunciano però molti limiti. 
Una riprova la si ebbe quindici 
giorni fa al campo di Marte: nel 
primo tempo la Fiorentina, riu¬ 
scendo a mantenere l’iniziati¬ 
va, non solo fu in grado di rea¬ 
lizzare un gol con Socrates, 
sfiorando più volte il raddop¬ 
pio, ma parve di una spanna su¬ 
periore. Solo che a Firenze le 
condizioni ambientali erano 
ben diverse da quelle attuali; 
qui pioviggina da due 


Ed ora i «viola» 
temono anche 
il campo pesante 


De Sisti: «Dobbiamo imporre per forza il 
nostro gioco altrimenti siamo spacciati» 


qui pioviggina da due giorni e 
fa anche un po’ freddo. La Fio¬ 


rentina dovrà impostare la par¬ 
tita suU’offensiva; «Non possia¬ 
mo difendere lo zero a zero — 
ha dichiarato De Sisti. Se la ga¬ 
ra finisse a reti inviolate sareb¬ 
bero i belgi a superare il turno 
avendo segnato un gol a Firen¬ 
ze. Se ci difendessimo, alla lun¬ 
ga rischieremmo di subire un 
gol. Per questo dobbiamo esse¬ 
re noi a prendere l’iniziativa, 
dobbiamo aggredire gli uomini 
di Van Himst che sono dei veri 
e propri maestri nel governare 
il pallone. Per mettere in prati¬ 
ca questo tipo di gioco il nostro 
baricentro (il centrocampo, per 
intendersi) dovrà giocare venti 
metri più avanti in maniera da 
accorciare le distanze verso la 
rete di Muronon. Lo so che an¬ 
dremo incontro a molti rischi 


ma non abbiamo altra scelta. 
L’errore di non vincere con un 
risultato corposo lo abbiamo 
già commesso. Ora bisogna ri¬ 
mediare. In questa partita ci 
giochiamo la reputazione e una 
parte di credibilità*. 


Loris Ciuliini 


ANDERLECHT: ; Muronon; 
Perusovic, Gru; * Scifo, De 
Groote, Vcrcauteren, Vande- 
reyk, Arnessen, Vanderberg, 
Olsen, Czerniatynski. 
FIORENTINA: Galli, Gentile, 
Contratto, Oriali, Pascucci, 
Occhipinti, Massaro, Socrates, 
Monelli, Pecci, lachini. 
Arbitro: Krchnak (Cecoslo¬ 
vacchia) 


3-0... però se infiliamo un gol 
nei primi 15-20 minuti allora le ■ 
cose possono cambiare. Quindi 
devo convincere i miei ragazzi 
che la gara se la giocano in un 
quarto d’ora. Non servono gli 
schemi, ci vuole un po’ di paz¬ 
zia. Dobbiamo mettere in conto . 
che la Juve ci può segnare, in ■ 
quel caso tutto finisce II, però , 
vale la pena di rischiare. Crede¬ 
temi, con noi in vantaggio per 
1-0 penso chi i bianconeri co- 
minceranno a soffrire e allora 
con calma si n«ò arrivare ai 
supplementari. . ,.orché io 
so che questa Juve ha dei pro¬ 
blemi di dietro». E questo lo sa 
anche Trapattoni «Mi aspetto 
dai ragazzi delle grosse rispo¬ 
ste. Ho raccolto segnali positivi 
nelle gare coi Milan e la Roma, 
chi crea tante palle gol non sta 
male, credetemi*. La coppa è 
già lontana il futuro sono Inter, 
derby e poi il lungo inverno. 
«Chi parla di campionato già 
deciso, di piega ben definita 
nella corsa al vertice, sbaglia, 
sbaglia di grosso. Questo è un • 
campionato che rimarrà aperto 
a lungo. Ogni domenica sfide 
dirette, ogni domenica, cam¬ 
bierà quasi tutto. Anche una 
sconfitta con l’Inter non sarà 
decisiva perché voglio vedere 11 
davanti che fiato hanno. Il Ve¬ 
rona è forte, non lo nego, ma 
reggerà? Non è solo un fatto fi¬ 
sico. Parlo di equilibri interni, ' 
di psicologia di squadra sotto¬ 
posta a) peso di non dover mai 
sbagliare, di sentire che dietro 
c’è chi tiene un certo passo. Ar¬ 
riveranno i momenti difficili, 
campi duri, infortuni, magari 
un po’ di sfortuna e allora? A 
queste cose noi ^iamo abituati, 
noi dobbiamo superare questo 
momento delicato senza perde-. 
re troppo terreno, poi quando 
recupereremo alcuni infortu¬ 
nati potremo accelerare, ri¬ 
prendere il nostro ritmo. Que¬ 
sti campionati iniziano in modo 
e finiscono in un altro. Squadre 
giovani, nuove, piene di voglia, 
di giocatori giovani, questo Ve¬ 
rona, questo Milan, partono a 
tutta forza, pieni di entusia¬ 
smo, poi le cose cambiano... e si 
riparlerà di Juventus*. 


Gianni Piva 


GRASSOPPHERS: Brunner; 
Wherli, In Albon; Rueda, Rol¬ 
ler, Jara; Hermann, Schalli- 
baum. Fonte, Miriler, Lau- 
scher. 

JUVENTUS: Tacconi; Tardellì, 
Cabrini; Boninì, Favero, Sci¬ 
rea; Brìaschi, Vignola, Rossi, 
Platini, Boniek. In panchina: 
Bodini, Prandelli, Umido e 
Koetting. 

ARBITRO: Fredrìksson (Sve¬ 
zia). 


^ ZAC » ZAC - ZAC » ZAC *■ ZAC ’ ZAC *■ ZAC 


/ coNOsaoHMa om mm un usuo agu maasa m consa. 



HNOA looaooo. nnoAi so houbabre. 


Solo il 10% di ontidpo. 48 tranquillissi¬ 
me rote. E poi ZAC, ZAC, ZAC, uno 
straordinario taglio sugli interessi. 
Uno sconto di 2.000.000 di lire se 
lo vostra Corso preferita è il mo¬ 
dello 1300 berlina, o di 1.973.000 
lire se deridete per lo Corso 1300 
SR. E naturalmente lo sconto 
continua, nello stessa percen¬ 
tuale, per tutti gli altri modelli. 
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- CONTINUAZIONI 


mercoledì 

7 NOVEMBRE 1984 


Il voto deir America 


venuta in alcuni stati alle 6 c in 
altri alle 7 del mattino, l’af¬ 
fluenza degli elettori era rima¬ 
sta praticamente la sola inco¬ 
gnita non risolta dai sondaggi. 
Soltanto qualche esperto ha az¬ 
zardato l’ipotesi di 95 milioni 
di votanti, pari al 55% dei 174 
milioni di americani che, aven¬ 
do compiuto i 18 anni, honno 
diritto al voto. Quattro anni fa 
la quota dei votanti fu del 
62,6% e da allora si sono regi¬ 
strati altr' 12 milioni di cittadi¬ 
ni, grazie all’impegno di en¬ 
trambi i partiti e delle organiz¬ 
zazioni che li sostengono. 

Gli elettori sono stati bom¬ 
bardati e condizionati dal busi¬ 
ness dei sondoggi fino al mo¬ 
mento di abbassare le leve per 
eleggere il presidente, 435 de¬ 
putati e, laddove si rinnovano, 
33 senatori e 13 governatori (ol¬ 
tre che una miriade di parla¬ 
mentari, giudici e amministra¬ 
tori locali). 11 dato di fondo che 
assicurava a Reagan la certezza 
della rielezione, e con un fortis¬ 
simo margine, è rimasto immu¬ 
tato. Ma sono cambiate le cifre 
e si è accresciuta la disparità 
tra le varie analisi. Il vantaggio 
di Reagan su Mondale è calato 
da 18 a 14 punti secondo il 
«Washington Post-ABC» e a 12 

f ìunti secondo Harrys. Ma le ri- 
evazioni del «New York Ti- 
mes-CBS« attribuivano al pre¬ 
sidente un margine di 21 punti 
e quelle di «USA-Today* addi¬ 
rittura di 25, superiore perfino 
a quello calcolato dagli analisti 
della Casa Bianca. Le discre¬ 
panze venivano dalla diversità 
dei criteri di selezione degli in^ 
tervistati e dalla diversità dei 
metodi adottati per formulare 
le domande. Comunque, la sa¬ 
rabanda dei sondaggi è ormai 
finita, grazie all’unico sondag¬ 
gio che conta sul serio, quello 
degli elettori nel loro comples¬ 
so. Il tambureggiamento delle 
cifre ha finito per ridurre i mar¬ 
gini dell’incertezza alle sole si¬ 
tuazioni dove gli aspiranti al 
seggio parlamentare lottano te¬ 
sta a testa (Carolina del nord, 
Illinois, Jowa, Massachusetts) 
e in ciuegli stati soprattutto del 
sud dove i risultati potrebbero 
essere decisi daH’afflusso ai 
seggi delle minoranze nera e 
ispanica. 

Tàittavia se in questa batta¬ 
glia elettorale l’aritmetica dei 
sondaggi ha acquistato una im¬ 
portanza senza precedenti, le 
elezioni restano caratterizzate 
da una contrapposizione politi¬ 
ca fortemente ideologizzata. Da 
una parte, il presidente ha dato 


al proprio conservatorismo le 
venature reazionarie di un Gol- 
dwater, dall’altra il candidato 
democratico ha accentuato le 
caratteristiche «liberal» della 
tradizione rooseveltiana. Ro¬ 
nald Reagan si è presentato co¬ 
me il nemico dello strapotere 
governativo, come il difensore 
dell’iniziativa individuale, co¬ 
me il promotore del più massic¬ 
cio riarmo in cui l’America si 
sia impegnata durante un pe¬ 
riodo di pace, come il portaban¬ 
diera di un infuocato antico¬ 
munismo. Mondale invece ha 
battuto fino all’estremo sul ta¬ 
sto di un governo capace di le¬ 
nire i mah della povertà e del¬ 
l’emarginazione e di correggere 
gli squilibri sociali, e ha ipotiz¬ 
zato una politica estera fondata 
sul negoziato piuttosto che sul¬ 
l’uso o sulla minaccia della for¬ 
za. Da queste differenze di 
principio, ideologiche o, come 
si usa dire in questo paese pra¬ 
gmatico, addirittura «filosofi¬ 
che», discendono differenze in¬ 
conciliabili nei rispettivi pro¬ 
grammi. E sulle questioni eco¬ 
nomiche che si è concentrata la 
polemica elettorale, con uno 
scontro fra una visione liberista 
e una riformista. Ma le diversi¬ 
tà tra Reagan e Mondale sono 
risultate altrettanto profonde 
sulla politica militare c nella 
condotta degli affari interna¬ 
zionali. Il presidente ha messo 
in cantiere il missile MX, il 
bombardiere Bl, il missile hli- 
dgetman, il sottomarino lancia- 
missili Trident 2, altre 600 navi 
da guerra tra cui 15 portaerei e 
un bombardiere, lo Stealth, ca¬ 
pace di sottrarsi al controllo dei 
radar. Di più: ha impostato il 
piano mirante ad estendere la 
corsa al riarmo addirittura allo 
spazio cosmico, con la costru¬ 
zione delle armi laser e a fasci 
di particelle, capaci di distrug¬ 
gere i missili avversari poco do¬ 
no il loro eventuale lancio. 
Mondale ha contestato questo 
gigantesco piano di spesa come 
uno spreco e si è detto favore¬ 
vole olla costruzione del Mi- 
dgetman ma contrario al MX, 
favorevole allo Stealth ma con¬ 
trario al Bl. Reagan ha puntato 
sulla installazione dei Pershing 
2 e dei Cruise in Europa occi¬ 
dentale. Mondale si è fatto so¬ 
stenitore della formula emersa 
nella famosa «passeggiata nel 
bosco» compiuta dai negoziato¬ 
ri sovietico e americano a Gine¬ 
vra, formula che prevedeva una 
riduzione degli SS 20 sovietici, 
compensata dalla rinuncia 
americana ai Pershing 2 e al¬ 


l’installazione di un numero di 
Cruise equivalente a quello dei 
nuovi missili avversari. Netta è 
poi l’opposizione di Mondale al 
piano delle armi spazioli, sia 
perché non atto a garantire la 
sicurezza assoluta vantata da 
Reagan, sia perché troppo co¬ 
stoso. Reagan è contro il conge¬ 
lamento degli arsenali nucleari, 
Mondale favorevole. Reagan è 
un presidente interventista, co¬ 
me hanno dimostrato l'invasio¬ 
ne di Grenada, le manovre mili¬ 
tari in America centrale, l’ag¬ 
gressione strisciante al Nicara¬ 
gua. Mondale è contro la guerra 
segreta della CIA in Nicaragua 
e per una riduzione dell’impe- 
gno militare nella regione del¬ 
l’istmo. In sintesi, Reagan so¬ 
stiene che una politica di nego¬ 
ziati con l’Unione Sovietica è 
possibile solo se l’America si 
garantisce una superiorità mili¬ 
tare. Mondale ha constatato 
che per questa via sì è arrivati 
alla nuova guerra fredda e si è 
detto certo che l’URSS sarebbe 
disposta alla coesistenza con gli 
Stati Uniti se gli americani 
prendessero una qualche ini¬ 
ziativa in questa direzione. 

Ma questa è ormai materia 
elettorale consumata. Da oggi, 
chiunque sarà alla Casa Bian¬ 
ca, dovrà misurare le proprie 
intenzioni con la realtà e con i 
condizionamenti interni e in¬ 
ternazionali. 

Anìeilo Coppola 

Gromiko: 
«Siamo pronti 
a collaborare 
con gli USA» 


MOSCA — Il ministro degli 
Esteri Gromiko ha pronunciato 
ieri sera un lungo discorso in 
apertura delle celebrazioni per 
il 67* anniversario della Rivolu¬ 
zione d’Ottobre. Nella parte 
dedicata alla politica interna¬ 
zionale, Gromiko ha ribadito le 
accuse agli USA e alla NATO di 
perseguire «nella corsa agli ar¬ 
mamenti in ogni direzione». Ha 
tuttavia ribadito che «l’URSS 
non ha intenzioni ostili versq 
gli USA... Siamo pronti a colla¬ 
borare con loro nell’interesse 
del consolidamento della sicu¬ 
rezza internazionale». Gromiko 
ha ripetuto la proposta sovieti¬ 
ca di un «congelamento di tutti 
pii arsenali nucleari», per poter 
iniziare la loro riduzione. 


e dalla Camera veniva la noti¬ 
zia di un rinvio delia prevista 
riunione. 

Quel che è certo — su questo 
ministro e sindacati sono stati 
unanimi — è che non ci saran¬ 
no più riunioni al massimo li¬ 
vello sulle pensioni: tutt'al più, 
se CGIL, CISL e UIL esprime¬ 
ranno un parere positivo sulle 
proposte annunciate ieri, dele¬ 
gazioni tecniche metteranno a 
punto più dettagliatamente i 
criteri per l’età pensionabile e il 
calqplo della pensione. 

ETÀ PENSIONABILE — Ieri 
De Michelis ha accettato la for¬ 
mulazione dei sindacati: l’età 


pensionabile resta fissata a 60 
anni (per le donne è previsto 
uno slittamento graduale da 55 
a 60), ma vengono creati degli 
incentivi per favorire il prolun¬ 
gamento della vita lavorativa 
fino a 65. Il ministro ha detto 
che Vorrebbe legare questo 
meccanismo alla sperimenta¬ 
zione di forme di part-time, per 
un’uscita «dolce» dal mondo del 
lavoro. 

CALCOLO DELLA PENSIO¬ 
NE — I sindacati chiedevano 
che si continuassero a prendere 
i cinque migliori anni della vita 


sione parte con il vecchio e par¬ 
te con il nuovo sistema. I sinda¬ 
cati chiedono che la nuova nor¬ 
mativa valga solo per i nuovi 
assunti. 

RIVALUTAZIONE —11 gover¬ 
no concorda con i criteri e con i 
tempi previsti nel promemoria 
presentato dai sindacati: in tre 
anni, andrebbero rivalutate 
3.550.000 pensioni del settore 


privato, svalutate per vari mo¬ 
tivi; si compenserebbero con un 
assegno di 30 mila lire gli ex 
combattenti che non hanno go¬ 
duto della legge 336; si istitui¬ 
rebbe, con un esclusivo criterio 
di bisogno (solo reddito la pen¬ 
sione minima), un assegno so¬ 
ciale. che dovrebbe far aumen¬ 
tare la pensione minima di ol¬ 
tre 5 milioni di pensionoti. 1 


sindacati valutano che per il 
1985 occorrang almeno 2.000 
miliardi per l’operazione: il go¬ 
verno ne ha stanziati 1.000 e, 
come si è saputo in serata, oggi 
discuterà un eventuale aumen¬ 
to in una riunione di maggio¬ 
ranza. 

Nadia Tarantini 


La morte di Purificato 


Tarsi entro l'anno. Mi disse che erano stati a ve¬ 
dere il suo la VOTO due studiosi dei musei sovietici, 
del Puskin e dell'Hermitage, e che gli avevano 
detto che era un pittore molto italiano, anzi — e 
lo ripetè un paio di volte compiaciuto — il più 
italiano dei pittori contemporanei da loro cono¬ 
sciuti. 

Ma che vuol dire essere un pittore italiano 
moderno? Esiste un'identità italiana nel nove¬ 
cento? Due modi opposti di essere italiani per i 
futuristi e i metafisici. Usarono e violentarono la 
tradizione italiana i Novecentisti fascisti e classi¬ 
cisti. Negli anni Trenta ci fu la scoperta e la 
rivelazione di un altro modo d’essere italiani e fu 
la Scuola Romana e, poi, Corrente fino al confi¬ 
gurarsi di un'identità esistenziale e antifascista. 
A parlare e dipingere un'altra Italia popolare, 
quotidiana e storica, furono i neorealisti. Ora, 
dopo la grande indigestione internazionale, an¬ 
che la neoavanguaraia ha rivendicato una tlden- 
tità italianat. È tanta parte della pittura dipinta 
che è tornata come un alluvione si mostra nostal¬ 
gica e orgogliosa, quando le ritrova, delle radici 
italiane e classiche. 

Domenico Puriilcato si provò ad essere pittore 
italiano moderno e a cercare un’identità italiana 
a partire dalla metà degli anni Trenta, prima in 
netto contrasto, poi in separazione e in opposi¬ 
zione al riconoscimento italiano che dava il fasci¬ 
smo. Purificato era noto a Fondi, nel cuore della 
Ciociaria, nel 1915. Fece i suoi studi classici e fu 
precoce pittore senza formazione accademica. La 
sua prima mostra fu nel 1936, a Roma. E la fece 
nella galleria «La Cometa» dove si poteva vedere 
quanto di moderno e di nuovo, e anche di fronda 
fascista o di nascente antifascismo — furono an¬ 
che esposti dipinti del Levi al Confino — l’arte 
italiana offriva. La galleria era diretta dal poeta 
Libero de Libero, un altro ciociaro, e ne era ani¬ 
matore Corrado Cagli pittore novissimo ma an¬ 
che gran diplomatico e »cucitore» di situazioni 
nuove per Parte. 

L’incontro con Roma e con l’ambiente degli 
artisti romani fu fondamentale. Scipione, morto 
precocemente, aveva lasciato un grandissimo se¬ 
gno che era una ferita e Purificato capì subito 
quanto tale segno scavasse nell’esistenza; nella 
carne e anche nel corpo marcio della storia: an¬ 
che per lui il tCardinal Decano» fu il quadro della 
rivolta e della nausea. Come pittore tonale ini¬ 
zialmente fu vicino a Mafai, a Cagli, ad Afro, a 
Pirandello, a Ziveri, a Ianni, a Cavalli e a quel 
colore della vita sospesa tra amore e ansia del 


quale questi pittori andavano colmando le im¬ 
magini più quotidiane e mitograticbe di un’esi¬ 
stenza tqui e ora». 

Afa Purificato non aveva trovato la pelle o 
l'abito per una nuova maniera di fare l’arte per 
l’arte. C’erano quelle sue radici profonde e tena¬ 
cissime della natura e del mondo contadino della 
Ciociaria che gli premevano dentro, gli tdettava- 
no» moti e forme dell’Immaginazione. Cerano gli 
amici ciociari Libero de Libero, Pietro Ingrao, 
Giuseppe De Santis che ritornano, in immagini 
dirette dello studio o metaforiche ai cavalieri. La 
pittura innovatrice romana e il mondo contadino 
ciociaro, quadro dopo quadro, anno dopo anno, 
sono fuse da Purificato in una originale mitogra- 
fia, popolare e classica. 

In questa ricerca si fa pittore italiano e trova la 
sua identità di moderno. Qui incontra Giorgione 
e Raffaello, Poussin e Courbet e prende corpo 
una pittura della realtà trasparente, serene, esi¬ 
stenziale, un po' melanconica, mai violenta an¬ 
che quando figura la violenza antipopolare. Fu 
redattore della rivista tCinema» in anni decisivi 
per il nuovo cinema italiano. Fu neorealista ma 
sempre polemico con altri neorealisti da Guttuso 
a Levi, da Vespignani a Francese, da Zigaina a 
Pizzinato, sulla questione incandescente del rap¬ 
porto tra politica marxista e arte di sinistra. 

Credo che Purificato abbia sempre sognato 
poeticamente di poter essere pittore realista so¬ 
ciale dipingendo un quadro coma la tDeposizio- 
ne» di Raffaello che è alla Galleria Borghese. 
Nell’immaginare pittorico non fu mai polemico; 
lo fu, invece, come intellettuale, come scrittore e 
ne ha lasciato molti segni in tanti libri da quello 
sulla pittura dell’Ottocento italiano a tLa Ììalle- 
na» e tOrofino»; e, per tanti anni, nello stesso 
insegnamento a Brera. Purificato ha dipinto 
moltissime figure di donna. Anzi, si potrebbe di¬ 
re che molte delle sue idee di pittore moderno 
siano affidate a gracili, belle ed enigmatiche figu¬ 
re femminili. 

E stato un consapevole e sensibile pittore della 
realtà ma quasi mai «in presa diretta»; anzi, spes¬ 
so, dipingendo immagini di un mondo altro da 
quello che viviamo, dove uomini e donne, vecchi 
e giovani sono gli stessi ma senza più violenza e 
oppressione: pacificati, amorosi, solidali. E per 
questo suo sogno mitografico un po’contadino di 
realtà'ha cercato i colori più dolci e sensuali: 
spesso come alitando il suo fiato di pittore sul 
vetro d’una finestra aperta sul mondo. 

Dario Micacchi 


Lima avverte De Mita 


Età pensionabiie a 60 anni 


lavorativa come base di calcolo 
della pensione; il governo pro¬ 
poneva gli ultimi dieci. La nuo¬ 
va proposta di De, Michelis è di 
considerare i 5 migliori nell’ar¬ 
co degli ultimi dieci. 
VECCHIO E NUOVO REGI¬ 
ME — Rimane il punto di mag¬ 
gior contrasto tra il governo e i 
sindacati. Il ministro del Lavo¬ 
ro, infatti, ha insistito sulla sua 
proposta: chi ha maturato — al 
momento di entrata in vigore 
della legge —15 anni di contri¬ 
buti. andrà in pensione con le 
vecchie norme; chi ne avrà dì 
meno, passerà al nuovo, o, me¬ 
glio, calcolerà la propria pen¬ 


S uesto è un fatto secondario. 

lobbiamo fare come i cinesi 
che guardano avanti. Per scio¬ 
gliere le correnti, ogni cosa a 
suo tempo. A Palermo ci sono 
state opinioni differenti, che 
sono state accolte col massimo 
di cordialità». 

Ma lei, questa visita come 
l’ha accolta? «Certo, qualcuno 
degli amici sosteneva che De 
Mita venendo a Palermo avreb¬ 
be esagerato. La verità sta nel 
mezzo. Dipende da quel che fa¬ 
remo, assieme, in questi mesi». 
Assieme? «Mattarella può esser 
sicuro che verrà collaborato da 
tutti noi. Ma non è vero che 
dobbiamo risalire chissà quale 
china. Lo stato del partito è 
molto migliore che altrove. Il 
fatto vero è che la DC ha il po¬ 
tere da quarant’anni». 

E le dichiarazioni di correità 
fatte da Ciancimino nei suoi 
confronti? «La verità è figlia 
del tempo. Verrà fuori. E poi. 


cosa ha detto Ciancimino?» 

Che quando lui era assessore 
ai Lavori Pubblici, lei era il sin¬ 
daco... «E se gli errori li fa un 
cronista, il direttore del corna¬ 
le ha la stessa responsabilità? 
Palermo ha costruito in base al 
Piano Regolatore. Se lei si rife¬ 
risce a fatti specifici, me li dica, 
che io rispondo». Allora le ricor¬ 
do che Dalla Chiesa scrisse pa¬ 
role di fuoco su quel Piano Re¬ 
golatore alla commissione An¬ 
timafia. «E allora le dico che 
quando venni fatto sindaco, 
trovai il Piano Regolatore già 
fatto. Il resto sono luoghi co¬ 
muni. Ah, vieni qua, tu. Insala- 
co. I giornali dicono che fui io a 
farti incontrare con Ciancimi¬ 
no. Diglielo che non è vero. E 
qui c’e l’amico Camilleri che, 
avete scrìtto, venne fatto sin¬ 
daco per un accordo tra Lima e 
Ciancimino». Camilleri: «Non 
sono informato. Non ho fatto 


accordi con nessuno». Lima: 
•Sempre i giornalisti... E dov’è 
quella Cederna che scrisse che 
io baciavo la gente sulla bocca? 
Certe cose mi fanno schifo. E 
credo che tra noi nessuno abbia 
certe tendenze». 

E questo il clima, mentre il 
segretario nazionale della DC si 
appresta con un ritardo di due 
ore a iniziare l’incontro conclu¬ 
sivo con la stampa, dopo un 
giorno e mezzo passati a Paler¬ 
mo. Lunedì è andata buca l’o- 
perazione-ricucitura col movi¬ 
mento dei cattolici di «Città per 
l’uomo» che presenterà proprie 
liste alle prossime elezioni. Ieri 
non deve essere andato meglio 
l’incontro a porte chiuse coi di¬ 
rigenti, i parlamentari e gli am¬ 
ministratori locali più rappre¬ 
sentativi degli ultimi trentan¬ 
ni. C’erano tutti: Lima, Ruffini, 
Gioia, Riggìo, Martellucci, Ca- 
rollo, l’ex «commissario» bru¬ 


ciato, Coca, Sinesio. Mancava¬ 
no solo Ciancimino e, impediti 
a partecipare per altre ragioni, 
l'ex ministro Calogero Manni- 
no e l’ex presidente della Re¬ 
gione Mano D’Acquisto. 

Ad aprire gli interventi il so¬ 
lito Nello Martellucci, sul cui 
discorso si registra solo un di¬ 
vertito commento del respon¬ 
sabile organizzativo, Paolo Ca- 
bras, che ha accompagnato De 
Mita a Palermo: «Parla in una 
strana maniera, da avvocato 
penalista. Ha fatto un discorso 
intelligente». Poi, l’assessore 
regionale alle Finanze, Nicola 
Ravidà. Pochi altri. Infine il se¬ 
gretario che per telefono ha fat- ‘ 
to convocare in extremis verso 
mezzogiorno anche gli ex sinda- 
ci Insalaco e Pucci, bruciati 
EuH’altare degli appalti, perché 
potessero ascoltare, quantome¬ 
no, le conclusioni. Insalaco, 
Pucci e Martellucci nel pome¬ 
riggio sono stati ascoltati dal 
giudice Falcone a proposito 
delle dichiarazioni rese nll’An- ‘ 
timafia. 

Le dichiarazioni ai giornali¬ 
sti di De Mita avranno il sapore 


di una mezza retromarcia dopo 
l’enfasi da blitz della prima 
giornatq a Palermo: «Non sono 
venuto per conquistare. Ma per 
delegare, per intervenire». (Jon 
gli incontri di ieri — cerca di 
difendersi — «non ho voluto af¬ 
fatto ricostruire il collaterali¬ 
smo. Semmai operare per un 
dialogo con la gerarchia eccle¬ 
siastica e le associazioni cattoli¬ 
che. Ricostruire le nostre radi¬ 
ci. Non sono affatto nervoso. 
Solo stanco. Ho trovato nei 
miei interlocutori preoccupa¬ 
zione, e disponibilità, maggiore 
di quanto non mi aspettassi». 

Il rinnovamento, che tempi 
avrà? Il segretario de ha opera¬ 
to un ripiegamento terminolo¬ 
gico: «Parliamo — ha detto — 
di adeguamento. Del resto non 
abbiamo un modello di partito 
che si compra alla Stando. Le 
nostre difficoltà sono di tutti. 
Noi siamo quelli che stiamo 
cambiando di più. Se abbiamo 
maggiori colpe e responsabilità 
ciò c perché la nostra storia si 
identifica con la storia del Pae- 
se». 

Più in concreto, come è stato 
accolto a Palermo? «Questa è 


una risposta difficile. Come si 
fa a dire...? Questa è terra di 
grande civiltà. Qualunque ini¬ 
ziativa che rompa l’esistente, 
qualche problema lo crea. Le 
posizioni di pigrizia certamente 
danno fastidio. Un grado di re¬ 
sistenza è inevitabile. Questa 
domanda, tuttavia, dovreste 
indirizzarla a Mattarella. Ci 
muoveremo con cautela. Dia¬ 
moci un appuntamento. La pri¬ 
ma tappa sono le elezioni». 

A contraltare, rimane il com¬ 
mento, improntato a scettici¬ 
smo. di Giuseppe Insalaco, l’ex 
sindaco che ha descritto vivida¬ 
mente davanti aU’Antimafia il 
«pacchetto azionario» su cui si 
regge la DC palermitana. «Il 
compito di Mattarella è molto 
arduo. Affibbiargli tali e tante 
responsabilità può essere un 
modo per non consentirgli di ri¬ 
solvere i problemi. Per poter 
dire dì no a tante vecchie situa¬ 
zioni, simboleggiate nelle pre¬ 
senze alla riunione di stamane 
con De Mita, tutte collegate a 
grandi correnti a livello nazio¬ 
nale, occorrerebbe ben altro». 

Vincenzo Vasile 


I Salvo davanti ai giudici 


zione misure di prevenzione, una raffica di do¬ 
mande imbarazzanti, risultato di rapporti di po¬ 
lizia, carabinieri e Guardia di finanza sul conto 
dei due esattori di Salemi i più ricchi della Sici¬ 
lia. L’ultimo dossier delle Fiamme Gialle è giun¬ 
to ieri sul tavolo dei giudici. In 400 e più pagine 
vengono passate al setaccio tutte le società colle¬ 
gate al loro impero. I giudici si riservano di ap¬ 
profondire il materiale prima di contestarne il 
contenuto ai due imprenditori. Quali legami ha 
avuto con la mafia? Come mai i suoi numeri di 
telefono, onche i più riservati, stavano nelle ru¬ 
briche di mafiosi assassinati? Ad esempio in 
quella del boss dì Riesi Peppe Dì Cristina, ucciso 
nel moggio del 78? Conosceva Buscetta? Qual è 
la sua versione del sequestro di suo suocero Luigi 
Corico? In che modo ha gestito indisturbato per 
trent’anni il servizio delle esattorie? 

I precedenti: nel luglio ’83 il giudice istruttore 
Giovanni Falcone indiziò i cugini del reato per 
associazione a delinquere. Un mese dopo. Rocco 
Chinnici — è agli atti del processo di Caltanisset- 
ta — stava per emettere mandato dì cattura con¬ 
tro di loro. Più tardi, convìnta dalla loro «perico¬ 
losità sociale», la Procura chiese al tribunale di 
agire di conseguenza. 

E ancora: Giuseppe Greco, figlio di Michele 
Greco «numero 1» della mafia siciliana secondo 
Buscetta, utilizzava per girare i suoi films la 
Mercedes 5000 degli esattori. Mentre una Range 
Rover venne regalata da loro a Melo Zanca ap¬ 
partenente ad una delle famiglie «vincenti», quel¬ 
la della borgata di Brancaccio, regno del sangui¬ 
nario Filippo Marchese. Conosco Filippo Mar¬ 
chese e Michele Greco, ammise Nino Salvo quan¬ 
do Falcone lo ascoltò a Pasqua di quest’anno. 
Poi, il lungo elenco dei mafiosi assunti tranquil¬ 
lamente alla Satris, la società che gesti le esatto¬ 
rie fino all’82. Carlo Alberto Dalla Chiesa, appe¬ 
na nominato prefetto a Palermo, chiese alla 
Guardia di Finanza di tenerli d’occhio. 

Ma le prove a carico non sono finite: ce n’é una 
inquietante. Dalla Sicilia, parla Ignazio Lo Pre¬ 
sti, parente acquisito dei Salvo e prestanome del 
boss Inzerìllo. A Rio, risponde Buscetta, in codi¬ 
ce «Roberto». Lo Presti (poi vittima della lupara 
bianca) chiede: ritorna, metti un po’ d’ordine a 
Palermo (la guerra di mafia è entrata nel vivo). 
Nino è d’accordo. Nino chi? L’accusa: Nino Sal¬ 
vo. La difesa: Lo Presti era un millantatore. Fer¬ 
miamoci qui, diamo la parola a Nino Salvo. 

I miei numeri di telefono? «Faccio da 25 anni 
l’esattore e mezza Sicilia, anche quella non ma¬ 
fioso, li conosce». 

Che rapporti ha avuto con la mafia? «Vivo e 
opero in Sicilia: è difficUe crescere in questa no¬ 
stra terra in qualunque campo. Si è soggetti a 
mille condizionamenti. Io non ne ho subiti, mi 
trovo qui per non averne voluti subire, da qua¬ 
lunque parte essi provenissero». Ma è finito in 
un’aula di tribunale... «No, il tribunale non mi 


accusa di niente; sono accusato dagli organi di 
polizia. Sono stato vittima della mafia, ho subito 
un sequestro di persona, mi sembra una prova 
sufficiente». Un giornalista: «Lei viene considera¬ 
to uno dei capimafia siciliani». Nino Salvo, sorri¬ 
dente, in questa prima parte dei colloqui con i 
giornalisti, con Ì quali afferma di voler essere 
«gentile»: «Non mi costringa a darle una risposta 
volgare». 

Cosa pensa delle rivelazioni dì Buscetta? «Non 
penso nulla». Ma il cittadino Nino Salvo, l’im¬ 
prenditore Nino Salvo, un’idea se la sarà fatta 
del crollo in Sicilia del mito dell’omertà? «Sono 
contento che Buscetta mi abbia lasciato fuori». 
Ma è proprio vero? Per stabilirlo bisognerà leg¬ 
gere il testo integrale della «verità del grande 
accusatore». Lo Presti lo conosceva dì certo. E se 
Nino non era Salvo chi era allora? Ma questo è 
ben presente al pubblico ministero Guido Lo 
Forte ed al giudice Giovanni Falcone. D’altra 
parte Nino Salvo ieri ha preferito non addentrar¬ 
si troppo in questo terreno minato. 

Ha detto ai giornalisti d’aver risposto «esau¬ 
rientemente» ai giudici, di non sentirsi persegui¬ 
tato perché — per sua esplicita ammissione — il 
«tempo delle chiacchiere è finito. Siamo arrivati 
al rederationem. Sono giunti in un’aula chi mi 
dovrà giudicare. Sono contento perchè questa 
vicenda si dovrà concludere con un giudizio di 
colpevolezza o con una assoluzione». 

Lo ha infastidito l’accostamento con Vito 
Ciancimino. «Io sono un uomo di legge, pronto a 
rispettare il verdetto dei magistrati. State tran- 
cpiilli, se mi manderanno al confino non scappe¬ 
rò. Diversamente, anche voi giornalisti impegna¬ 
tevi a rispettare l’ordinanza dei giudici». 

Democristiani da sempre, i Salvo neir82 non 
rinnovano più la tessera. Non si sentono più ga¬ 
rantiti dallo scudo crociato. La Regione infatti 
sta faticosamente decidendo — su iniziativa co¬ 
munista — di pubblicizzare ilservizio. Tanto che 
Nino Salvo, uscendo dal colloqui con Falcone, 
perde la calma: «Sono vittima di una persecuzio¬ 
ne del PCI e del giornale L’ora». Quando ieri 
quella frase gli è stata ricordata, è tornata TaiTo- 
ganza dì sempre. «Per fare l’imprenditore — ha 
detto — sono stato costretto a pagare tutti i par¬ 
titi fino al ’62: non c’era ancora il finanziamento 
pubblico e il mio è stato un comportamento de¬ 
mocratico». Gli facciamo notare l’enormità della 
boutade. «Mi avete querelato voi comunisti, ne 
riparleremo in tribunale». Poi, ultime frasi in li¬ 
bertà; «Fu proprio il PCI e il governo di Silvio 
Milazzo a farmi il regalo delle esattorie». Ma co¬ 
me dottor Salvo, se proprio lei fece cadere il go¬ 
verno Milazzo acquistando sotto banco deputati 
democristiani? «Sì e quello che mi è accaduto 
dopo è stata la vendetta del PCI nei miei con¬ 
fronti». Più in là, visibilmente infastidito dal 
gran chiasso sollevato dal cugino, Ignazio replica 
con un gelido «no comment». 

Saverio Lodato 


NOVEMBRE AIIZ. 








CONTINUA LA PROPOSTA 



RIDUZIONE 
DI LIRE 


DA TRE A STELLE 

M 



550.000 


SUL PREZZO 
CHIAVI IN MANO 



ASOROOQ 


MENO IL VALORE 
DEL VOSTRO USATO 


* 


SALDO NEL 



1986 


SENZA INTERESSI 

















W V 


I desideri espressi d'e- 
state, quando cadono le 
realizzano pun- 
tualmente autunno. Se 
desideravate una Al 12 a 
condizioni specialissime, an- 
che novembre è il vostro mese for¬ 
tunato. Tanto per incominciare, fino al 30 novembre i Concessionari Lancia 
vi applicano, per tutti i modelli A112. una riduzione di 550.000 lire sul prezzo 
chiavi in mano, equivalenti ail’incirca alia messa su strada. Poi, per portarsi 
via una A112 Junior bastano appena 4 milioni e mezzo di anticipo allaconsegna. 
•Versione Junior senza optional 


E se avete un’auto usata da dare in cambio ì Concessionari Lancia ve la va- 


stro usato vale 3 milioni, per 
avere subito una A112 Junior 
basterà un milione e mezzo! 
Ma il meglio deve ancora ve¬ 
nire. Il conto lo salderete so¬ 
lo nel lontano gennaio I9S6. 
E senza pagare una lira di in¬ 
teressi. Grazie a ciò e alla ri¬ 
duzione iniziale, il saldo sarà 
appena 3.186.000 lire. Natu¬ 


MODELLO 

lvticipo 

S\LDO 

r.EXNUOISSS 

-A 112 Junior 

4.500.000 

3.186.000 

A112 Elite 

5.448.000 

3.186.000 

AI12 LX 

6.378.0fK) 

3.186.000 

.A 112 .Abarth 

6.630.000 

3.1S6.COO 


Gli importi si nfcriMono alprrzzo chiarì in mano senza optio¬ 
nal già ridotto del costo della messa sa strada. La proposta <i 
intende calala sola per le cHturv disponibili presso il Conees- 
stonano r non camulabile con altre rcentaalmenle in corso. 


ralmente questa eccezionale offerta è valida anche per l’elegantissima Elite, la 
sportirissima Abarth e l’esclusiva LX. Consultare la tabella per credere! Se 
poi vorrete pagare tutto in contanti, o con le rate SAVA che arrivano anche a 
48 mesi, i Concessionari vi manterranno comunque la riduzione di 550.000 
lire. L’A112 è proprio diversa in tutto. E anche se oggi è difficile meritarsi tre 
stelle lei ci è riuscita. 


Presso tutti 


/x\ jrrcìssu luiii t 

^ ì Concessionari Lancia! 






















